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“Per amore del mio popolo non 
tacerò” (Is 62,1). Era il titolo 
dato quest’anno alla giornata 

di preghiera e di digiuno in memoria dei 
missionari martiri di cui abbiamo parlato 
anche nell’ultimo numero della nostra 
Rivista. È il grido del profeta che da una 
parte è chiamato a dire la parola di Dio 
e dall’altra è mosso dall’amore che lo 
lega al suo stesso popolo. Proprio quel 
vincolo profondo di amore lo rende 
particolarmente sensibile nei confronti 
del suo destino e così diventa interprete e 
strumento della volontà di Dio per portare 
un annuncio di salvezza al suo popolo.
È ciò che il missionario è chiamato a 
compiere, è il senso della missione, ieri 
come oggi, anche se la missione e le sue 
modalità oggi sono cambiate. Anche di 
questo abbiamo già parlato nel numero 
scorso.
Diventa sempre più evidente ormai che 
la missione è basata sulla reciprocità 
e la condivisione, e questo non può 
prescindere da un “racconto” della 
missione che nasce dal basso, che viene 
dai protagonisti e non è solo una lettura 
della realtà missionaria fatta a partire dal 
nostro punto di vista.
Per questo abbiamo voluto, a partire 
dal presente numero della Rivista, dare 
più voce alle missioni e più spazio ad 
approfondimenti sui luoghi e sulle realtà 
nelle quali operano i nostri missionari, per 
conoscere e quindi meglio comprendere. 
Incominciando dal Camerun, attualmente 
nell’occhio del ciclone per la situazione 
che interessa le regioni dove vivono i 
nostri frati.
Ampio spazio è dato anche alla seconda 
edizione di “Pane in Piazza” per la 
realizzazione del progetto di costruzione 

di un panificio in Etiopia. Si è trattato 
per noi anzitutto di un’operazione di 
animazione missionaria che ha coinvolto 
tantissime persone, a cominciare dai 
panificatori provenienti da tutta Italia 
uniti e animati da uno straordinario 
spirito di solidarietà, dai volontari che 
hanno garantito lo svolgimento della 
manifestazione, e soprattutto dai 
numerosissimi visitatori. In un tempo in 
cui le varie iniziative missionarie sono 
segnate da una certa sofferenza, l’evento 
è riuscito a coinvolgere tantissime 
persone e a suscitare un interesse che ci 
auguriamo possa lasciare il segno.
Abbiamo varcato la soglia dei nostri 
ambienti istituzionali per uscire e incontrare 
le persone in piazza e offrire loro la nostra 
presenza e la nostra piccola testimonianza: 
anche questo è fare missione.
E la stessa attenzione nei confronti di un 
mondo che cambia l’abbiamo riservata 
pure al nostro modo di comunicare, 
rinnovando e ringiovanendo la veste 
grafica della nostra Rivista, in sinergia con 
gli altri nostri mezzi di comunicazione.
Ci auguriamo che anche questo serva a 
mantenere vivo l’interesse e aiuti ancora 
di più a seguirci nel nostro impegno 
missionario. 

Editoriale
Non tacerò

di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Nuove Ordinazioni, 
luce e speranza 
per il futuro delle 
missioni cappuccine 

Il Signore continua a benedire 
le nostre missioni arricchen-

dole di nuovi frati e sacerdoti.
Nonostante il difficile periodo 

che la Custodia del Camerun sta 
vivendo, riceviamo la confortan-
te notizia che a fine giugno ben 
otto nostri confratelli saranno 
ordinati diaconi a Bamenda, e 
questo significa che l’anno pros-
simo dovrebbero esserci otto 
nuovi sacerdoti che andranno a 
rinforzare le numerose presen-
ze e attività pastorali della Cu-
stodia stessa. Che comunque è 
anche molto generosa nel “pre-
stare” fratelli per altri servizi al di 
fuori della Custodia.

In Costa d’Avorio la situazio-
ne è più… tranquilla: sono previ-

ste solo due prime professioni 
(alla fine del noviziato) a metà 
del mese di luglio, mentre non 
sono in programma professio-
ni perpetue in tempi brevi. Pro-
babilmente solo all’inizio del 
prossimo anno, e dovrebbe-
ro esse quattro. Le ordinazio-
ni evidentemente sono ancora 
più lontane.

La Thailandia invece da que-
sto punto di vista sta vivendo 
un momento di sofferenza: non 
ci sono in vista né professioni 
né ordinazioni, almeno a breve. 
Continuiamo a sostenere con la 
preghiera le nostre missioni per-
ché con nuovi frati e sacerdoti 
possa continuare il lavoro mis-
sionario e portare frutti. 

2019: In partenza 
per il volontariato 
in missione

Domenica 12 maggio si è 
concluso ad Albino (Bg) 

presso il nostro convento con 
una giornata di ritiro e condi-
visione il cammino formativo 
2019, e si sono definiti i gruppi 
di partenza per le esperienze in 
missione 2019.

Quest’estate e nel mese di set-
tembre/ottobre partiranno 19 
volontari suddivisi nelle missio-
ni del Benin dalle suore clarisse 
di Zinviè, della Costa d’Avorio in 
aiuto ai nostri frati della custo-
dia, in Zimbawe nella missione 
dei frati cappuccini, in Etiopia 
nella diocesi del nostro Mons. 
Angelo Pagano, e in Kenya dalle 
suore di Madre Rubatto. 

Quest’anno per tre di loro sarà 
la prima esperienza in missio-
ne. Ci saranno anche due frati, 

Fra Alessandro Nicoletti (che 
è già stato in missione per un 
anno in Camerun e l’anno scor-
so in Benin: andrà ancora in Be-
nin con altri sette volontari), e 
fra Daniel, un giovane frate un-
gherese che si sta preparando 
alla professione perpetua e che 
andrà in Costa D’Avorio.

Anche quest’anno il centro 
missionario invia volontari che 
generosamente andranno a 
condividere un po’ del loro tem-
po con i nostri fratelli e sorelle 
VICINI E LONTANI. 

Laudato sii mi Signore. 

Fra Emilio Cattaneo
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di fra Antonio Ratti

Il sito www.missioni.org 

Chi naviga in rete non deve scervellarsi 
per trovare quello che gli interessa, ma in 
modo intuitivo e agevole, deve poter fare 
goal. E qual è il punto che le persone già 
affezionate alla nostra realtà missionaria, 
o i nuovi contatti, vorrebbero segnare su-
bito? Presto detto: reperire con immedia-
tezza le informazioni sulle attività svolte a 
favore delle popolazioni disagiate in terra 
di missione e offrire con facilità il proprio 
contributo.

Seguendo queste linee guida abbiamo 
prima di tutto semplificato l’area menu che 
è la vera e propria mappa di navigazione del 
sito. In testa alla pagina è ben in evidenza il 
nostro logo e la frase che ormai è diventata 
il motto del Centro Missionario “Vicini per 
chi è lontano”. Le voci 
in menu sono poche 
e indicano immedia-
tamente le aree di na-
vigazione: la presen-
tazione della nostra 
realtà (Chi siamo); le 
attività che portiamo 
avanti nelle nostre ter-
re di missione (Proget-

ti); un approfondimento specifico all’aiuto 
che si può inviare in loco ai più piccoli (So-
stegno a distanza); l’offerta di un cammino 
di formazione per chi desidera partire come 
volontario in missione (Volontariato); l’elen-
co dei modi con cui è possibile sostenere 
i missionari (Sostienici). È stato aggiunto 
inoltre il pulsante “Dona ora” per poter ef-
fettuare donazioni direttamente online. È la 
risposta ad una richiesta di un numero cre-
scente di donatori, i quali preferiscono que-
sto metodo al più tradizionale versamento 
in banca o presso l’ufficio postale.

Il nostro lato più social. 
Chi tra voi già ci segue su Face-

book e Instagram, si sarà reso con-
to di una maggiore frequenza con la 
quale, negli ultimi mesi, siamo riusci-
ti a condividere informazioni e avvenimenti 
dalle nostre terre di missione o a pubbli-
care foto e video di eventi svolti in Italia a 
favore dei progetti che portiamo avanti in 
Brasile, Africa e Thailandia. Questi canali di 
comunicazione ci permettono di fare arri-
vare all’attenzione di un numero crescente 
di persone le nostre attività ma non solo… 
poiché su questi canali i protagonisti/au-
tori non siamo solo noi ma anche i nostri 
follower, le relazioni si intensificano e la 
conoscenza reciproca migliora. Da qualche 
settimana abbiamo anche reso possibi-
le effettuare donazioni proprio attraverso 
la nostra pagina Facebook ma non solo… 
ciascun fan può attivare una raccolta fondi 

a favore delle nostre 
missioni attraverso la 
propria rete di contat-
ti. Scoprite di più diret-
tamente sulle nostre 
pagine Facebook e 
Instagram, cercando 
“Missionari Cappucci-
ni Lombardia”.

Il centro missionario cambia veste 
alla sua comunicazione.

Non è questione di maquillage o di 
lifting estremo. Non siamo ricorsi 
ad espedienti digitali per cancel-
lare qualche anno di troppo dalla 

nostra anagrafica, anzi la nostra longevità è 
motivo di “vanto”. Piuttosto abbiamo ritenu-
to che fosse arrivato il momento di ripensa-
re alcuni nostri strumenti di comunicazione 
sia per quanto riguarda l’organizzazione dei 
contenuti sia dal punto di vista dell’immagi-
ne. Perché? La risposta è molto semplice: 
per usare una modalità di comunicare più 
semplice e attuale. Così abbiamo passato 
in rassegna gli strumenti di comunicazione 
che utilizziamo per dialogare con i nostri 
sostenitori, e con i nuovi contatti, per raf-
forzare anche l’identità e il riconoscimento 
della nostra realtà missionaria. 

La rivista. 
Sicuramente vi sarete accorti, sfo-

gliando queste prime pagine della rivista 
che qualcosa è cambiato. A pendant con 
il nuovo sito web (di cui parleremo più 

avanti in questo articolo) è stato ripensa-
ta graficamente questo nostro strumento 
di comunicazione periodico che propone 
news ed eventi concernenti le nostre terre 
di missione. L’impaginazione della coper-
tina e degli interni è più essenziale, favo-
rendo la leggibilità dei testi e la scelta delle 
immagini. Delle sottolineature in grigio e 
rosso favoriscono ora la lettura di alcuni 
titoli e passaggi di testo più importanti. La 
nuova impostazione grafica consente, sia 
per la rivista che per il sito web, di dare un 
ampio spazio alle immagini. Abbiamo fat-
to questa scelta non solo perché l’uso cre-
scente dei social network ci ha abituati a 
questo tipo di linguaggio ma anche per te-
stimoniare con più facilità ciò che accade 
nelle realtà estere dove i nostri missionari 
vivono e operano a favore delle popolazio-
ni di Brasile, Africa e Thailandia. Una foto, 
come sappiamo bene, spesso riesce a rac-
contare ciò che le parole non possono e 
inoltre ci aiuta – assieme ad altre azioni- 
ad essere trasparenti sull’uso dei fondi che 
raccogliamo, raccontando gli sviluppi dei 
progetti anno dopo anno. Più leggerezza 
nella scelta degli elementi grafici, sempre 
più profondità (ci auguriamo) nella scelta 
dei contenuti. 

Stesso cuore
nuovo look
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di fra Jude Berinyuy Lukong SPECIALE CAMERUN

Un Paese antichissimo dell’Africa 
centrale dove l’insediamento umano 
è avvenuto almeno 50.000 anni fa. 
Un Paese ora diviso in due zone 
– francofona e anglofona – che 
rendono spesso problematica 
la convivenza. 

Il Camerun è situato nell’Africa centrale, 
nella congiuntura del Golfo di Guinea. 
La sua popolazione etnicamente diver-
sificata è tra le più urbane dell’Africa 

occidentale. È delimitato a nord dal Ciad, a 
est dalla Repubblica Africa Centrale, a sud 
dal Congo, dal Gabon e dalla Guinea equa-
toriale e ad ovest dalla Nigeria. Il Camerun 
è un paese con diverse grandi città, tra cui 
YAOUNDE, la capitale politica del paese 
con circa un milione di abitanti, DOUALA, 
che è la principale città economica, ha più 
di due milioni di abitanti. Le altre città prin-
cipali sono GAROUA, BAFOUSSAM, MA-
ROUA, BAMENDA ecc.

Il nome del paese deriva da Rio dos 
Camarões (“Fiume dei gamberi”) - il nome 
dato all’estuario del fiume Wouri da esplo-
ratori portoghesi del XV e XVI secolo. Ca-
marões era anche usato per designare le 
montagne vicine al fiume.

La breve storia del Camerun
Dalle prove archeologiche è noto che 

gli umani hanno vissuto in Camerun per 
almeno 50.000 anni, e ci sono forti prove 
dell’esistenza di importanti regni e stati 
in tempi più recenti. Negli anni della colo-
nizzazione dell’Africa, il Camerun fu colo-
nizzato dai tedeschi dal 1884 al 1916. Du-
rante la prima guerra mondiale, le truppe 
britanniche e francesi spinsero i tedeschi 
in esilio, iniziando un periodo di dominio 
britannico in due piccole porzioni e il domi-
nio francese nel resto del territorio. Questi 

territori erano chiamati Camerun francese 
e Camerun britannico. Il francese divenne 
la lingua ufficiale del Camerun francese e 
l’inglese per il Camerun britannico.

Verso l’indipendenza
Dopo la seconda guerra mondiale, gli 

sviluppi in Camerun e in Europa portarono 
all’indipendenza. Nel Camerun francese la 
questione principale era il tipo e l’intensità 
dei rapporti con la Francia dopo l’indipen-
denza. Il primo partito nazionalista, l’Unio-
ne delle popolazioni camerunesi - UPC, gui-
dato da Felix-Roland Moumie e Reuben Um 
Nyobe, richiese una rottura completa con 
la Francia e l’instaurazione di un’economia 
socialista. Funzionari francesi soppressero 
l’UPC provocando un’amara guerra civile, 
incoraggiando al contempo leader politici 
alternativi. Il 1° gennaio 1960, fu concessa 
l’indipendenza. Nelle elezioni tenute poco 
dopo l’indipendenza, Ahmadou Ahidjo fu 
eletto primo presidente della Repubblica 
del Camerun. Ahidjo e il suo partito, l’Unio-
ne del Camerun, si sono impegnati a co-
struire un’economia capitalista e a mante-
nere stretti legami con la Francia.

Una presentazione  
del Camerun
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di br. Derick AjendeSPECIALE CAMERUN

La crisi nel nord-ovest e sud ovest delle regioni del Camerun provoca pesanti 
effetti sul sistema scolastico e educativo. Molte strutture sono state boicottate, 
altre costrette a chiudere creando numerosi problemi e soprattutto mettendo 
in crisi uno dei diritti necessari e fondamentali per una nazione 
affinché possa progredire. 

Il 21 novembre 2016, i sindacati degli 
insegnanti cattolici, in solidarietà con 
i sindacati degli altri insegnanti delle 
regioni del nord-ovest e sud ovest del 

Camerun avevano organizzato un’azione 
di sciopero che, insieme con lo sciopero 
degli avvocati, aveva paralizzato tutte le at-
tività di scuola nelle regioni del nord-ovest 
e sud ovest del Camerun, con l’obiettivo di 
riequilibrare i problemi affrontati dal sotto-
sistema anglofono dell’istruzione. Col tem-
po la protesta ha poi assunto un carattere 
politico e tali rimostranze sono state viste 

in consonanza con l’emarginazione degli 
anglofoni.

Questa situazione di marginalizzazione 
era stata denunciata per decenni dalla po-
polazione che segue il patrimonio cultura-
le anglosassone del nostro paese. Dopo le 
violenze dell’8 dicembre 2016, la situazio-
ne della sicurezza nelle scuole non era più 
sostenibile e la maggior parte delle scuole 
ha dovuto precipitosamente rinviare i pro-
pri studenti e allievi a casa. Da allora la ri-
apertura e il regolare funzionamento delle 
scuole è rimasto una sfida fino ad oggi. 

Nel Camerun britannico la questione 
principale era se rimanere con la Nigeria 
o unirsi alla nuova Repubblica del Came-
run indipendente. In un plebiscito sotto la 
supervisione dell’ONU, nel febbraio 1961, il 
sud ha deciso di unirsi con l’ex Camerun 
francese, creando la Repubblica federale 
del Camerun. Il nord ha votato per unirsi 
alla Federazione della Nigeria.

Sviluppi recenti
All’inizio del 2013, il Camerun era sta-

to coinvolto nel conflitto in corso nella 
Nigeria con il gruppo di attivisti islamici 
di Boko Haram, che aveva iniziato a fare 
incursioni oltre confine e 
colpire il Camerun con at-
tacchi e rapimenti. L’Unione 
Africana, si è mobilitata per 
migliorare il coordinamento 
degli sforzi per combattere 
e sradicare Boko Haram 
dalla regione. Nonostante i 
progressi compiuti, nel 2016 ci sono state 
delle accuse nei confronti del comporta-
mento delle truppe del Camerun che nei 
loro sforzi contro il gruppo avrebbero com-
messo varie violazioni dei diritti umani. 

Sempre nel 2016, le rimostranze pre-
sentate dal popolo della regione di lingua 
inglese, di solito trascurate, si sono inten-

sificate nel mese di ottobre quando è stata 
organizzata una serie di scioperi e manife-
stazioni per protesta contro l’emarginazio-
ne della zona da parte del governo centrale 
francofono. Il governo ha inizialmente ri-
sposto alle proteste con misure repressive 
e poi con gesti concilianti che hanno preso 
in considerazione alcune delle lamentele, 
ma ciò non è stato sufficiente per sedare i 
disordini. Molti anglofoni hanno chiesto un 
ritorno al modello di governo federale che 
esisteva dopo l’indipendenza, quello in cui 
c’era equità tra anglofoni e francofoni; al-
tri hanno chiesto una vera secessione dal 
Camerun.

Nel frattempo, il 1° ottobre 2017, alcuni 
leader separatisti hanno simbolicamente 
dichiarato l’indipendenza per le due regioni 
di lingua inglese, definendo il nuovo stato 
Ambazonia. Ciò scatenò un’altra tensione 
e il governo centrale dichiarò la guerra con-
tro i separatisti che avevano preso le armi.

Nello stesso messe di ottobre 2017 le 
forze di sicurezza e di difesa del Camerun 
hanno usato munizioni vere sui manife-
stanti durante proteste che erano in gran 
parte pacifiche, come rilevato dalla Confe-
renza episcopale provinciale di Bamenda 
nella sua dichiarazione del 4 ottobre 2017. 
Mentre i combattimenti continuavano, c’e-

rano reciproche accuse di 
azioni eccessive commes-
se da entrambe parti.

Come conseguenza di 
questa crisi, molte scuole 
sono state chiuse, ospedali 
non sono più funzionanti, 
molte case, centri commer-

ciali, proprietà private e pubbliche sono 
state bruciate in varie località. Le parti 
belligeranti non hanno rivendicato o ac-
cettato la responsabilità di questi incendi. 
Più di 450.000 persone sono state sfollate 
internamente e decine di migliaia hanno 
raggiunto le città vicine della Nigeria, dove 
vivono come rifugiati. 

Più di 450.000 persone 
sono state sfollate 

internamente e decine 
di migliaia hanno 

raggiunto le città vicine 
della Nigeria, dove 

vivono come rifugiati.

Crisi e difficoltà del 
sistema scolastico
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SPECIALE CAMERUN

nuamente delle minacce o rischiano di es-
sere rapiti e dover pagare il riscatto. I giorni 
di scuola di questo anno accademico ven-
gono continuamente ridotti a causa dei 
continui proclami di “città fantasma” (tutti 
i negozi vengono chiusi e si deve restare 
ognuno a casa propria) oppure perché ci 
sono scontri a fuoco tra i militari e i gruppi 
armati. Vale la pena notare in lacrime che i 
bambini di vari villaggi non hanno più visto 
le quattro pareti di un’aula dal 21 di novem-
bre 2016 fino ad oggi.

Effetti del boicottaggio 
di scuola 

Le infrastrutture scolastiche sono ab-
bandonate, panche e banchi sono state 
distrutti, alcune scuole sono state bruciate 
e ridotte in cenere, cose di proprietà del-
la scuola come i computer, stampanti e 
fotocopiatrici sono stati rubati o bruciati; 
serpenti e altri animali hanno trasformato 
le aule scolastiche della scuola nel loro ha-
bitat. Le scuole devono pagare guardie di 
sicurezza per evitare che le loro proprietà 
vengano ulteriormente distrutte, danneg-
giate, o derubate.

Gli insegnanti: Quelli del settore privato 
sono frustrati a causa della mancanza di 
stipendio e quindi cercano di trovare altro 
da fare per poter sopravvivere. Non posso-
no pagare affitti o sfamare se stessi e i loro 
figli e pagarsi l’ospedale se ne avessero 
bisogno. Anche sacerdoti e religiosi impe-
gnati nelle scuole sono disoccupati e quin-
di sono stati sistemati nelle parrocchie ad 
aiutare gli altri sacerdoti.

Il personale ausiliario, come ad esem-
pio autisti, tecnici, guardiani notturni e 
giornalieri, ha perso il lavoro.

La società: tutti coloro che vendevano 
materiale scolastico hanno dovuto chiude-
re o trovare anche altro da fare per soprav-
vivere.

Gli studenti: Molti sono frustrati, alcuni 
si sono trasferiti in altre regioni, molti sono 
infelici perché portano le cicatrici del trau-
ma; altri hanno resistito, altri lontani dalla 
scuola non fanno nulla o cercano di esse-
re creativi, per far fronte al senso di vuoto 
nella loro vita. Coloro che hanno perso la 
scuola per tre anni consecutivi sono i più 
traumatizzati. A causa della pigrizia alcuni 
sono diventati tossicodipendenti, alcune 
ragazze si sono date a una vita di promi-
scuità, alcuni si sono sposati, altri hanno 
aderito a gruppi armati, alcuni si sono im-
pegnati nell’apprendimento di vari mestieri 
come il meccanico, il muratore, il falegna-
me, alcuni sono a casa e aiutano i genito-
ri nella campagna e nella cura di qualche 
animale, altri vendono piccole cose al mer-
cato o per strada.

Se non si troverà una soluzione rapida 
a questa crisi, il settore educativo delle due 
regioni sarà gravemente compromesso, e 
molti bambini cresceranno senza vedere 
una scuola.  

Da sinistra: 
I bambini lasciano il Sant’Anthony College  
di Mbotong per Douala. Scuola a Douala,  
nella regione francofona.

Oltre a questo c’è da aggiungere la non 
rassicurante atmosfera fatta di minacce e 
intimidazioni e rapimenti per chiedere un 
riscatto e persino uccisio-
ni di bambini e insegnanti. 
La decisione di proibire le 
attività scolastiche da par-
te dei separatisti ha creato 
una situazione di paura e 
violenza, come se andare 
a scuola nelle due regioni anglofone fosse 
un atto criminale e non un diritto per ogni 
persona.

L’anno accademico 2016/2017 non è 
stato facile, alcuni bambini hanno sfidato 
la situazione e si sono iscritti agli esami 
di maturità (GCE “O” livello ordinario e “A” 
livello superiore), oppure agli esami per 
poter accedere agli studi superiori. Poiché 
la preparazione era stata scarsa o nulla i 
risultati sono stati sotto il livello solito. 

La ripresa delle scuole per il 2017/2018 
brancolava nel buio cercando di capire il 
modo migliore per affrontare le numerose 
sfide degli incendi di strutture scolastiche, 
libri per bambini, la divisa della scuola e 
tutte le loro proprietà. Non solo l’iscrizione 
degli alunni è stata decisamente limitata, 

ma molti dei genitori che avevano avu-
to il coraggio di mandare i figli a scuola, 
non volevano pagare le tasse di iscrizio-

ne sostenendo che quanto 
avevano pagato dell’anno 
precedente (in cui la scuo-
la non è stata aperta che 
per pochi giorni) dovesse 
essere usato per il nuovo 
anno accademico, oppure 

che non erano sicuri che l’anno scolastico 
sarebbe arrivato al termine, e così non vo-
levano pagare per paura di perdere i soldi 
senza che i figli riuscissero a finire l’anno.

Alcuni sono riusciti a terminare i corsi e 
a passare gli esami.

La ripresa delle scuole per l’anno ac-
cademico 2018/2019 in alcune zone del 
nord-ovest e sud ovest regioni è stata inter-
rotta dai gruppi armati. Il nostro Collegio s. 
Antonio di Padova, a Mbohtong, fu riaperto 
ma fu fatto chiudere dai gruppi armati. Mol-
te scuole hanno chiuso a causa di minacce 
alla sicurezza e chi ha potuto ha trasferito i 
suoi studenti nella zona francofona.

Nelle poche scuole ancora in funzione 
(in alcune grandi città) gli amministratori, 
i bambini e gli insegnanti ricevono conti-

I bambini di vari villaggi 
non hanno più visto le 

quattro pareti di un’aula 
dal 21 di novembre 2016 

fino ad oggi.
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di fra Ngongbi Aloysius Kongnyuy 

queste sono cifre ufficiali, 358 civili – ma, 
molto probabilmente, il loro numero è mol-
to più elevato, dal momento che, di tanto 
in tanto, si scoprono nuovi cadaveri. È poi 
molto difficile avere la certezza del numero 
dei militari delle forze statali o dei combat-
tenti indipendentisti che potrebbero esse-
re stati uccisi nei combattimenti. 

Negli ultimi sette mesi, in molte località 
sono stati bruciati edifici quali abitazioni di 
privati cittadini, centri commerciali e pro-
prietà private e pubbliche di vario tipo. Le 
parti in guerra non hanno rivendicato o ac-
cettato di essere considerate responsabili 
di questi incendi e questo malgrado le cifre 
siano abbastanza allarmanti. Ad esempio 
questi sono i numeri che riguardano il ter-
ritorio della parrocchia di Shisong: Shisong 
(01), Kirumin (13), Mbuluf (46).

I combattenti indipendentisti hanno 
reso impraticabili molte strade e questa si-
tuazione ha fatto sì che per i frati sia molto 
difficile svolgere il loro ministero tra la gen-
te poiché la maggior parte di loro, che lavo-
rano nelle parrocchie, devono camminare 
a piedi per ore prima di poter incontrare i 
cristiani e svolgere i loro compiti. 

Sempre i blocchi stradali rendono mol-
to difficile per le imprese operare in quanto 
la maggior parte delle zone rurali non pos-
sono ricevere gli approvvi-
gionamenti necessari di 
beni di uso quotidiano qua-
li il sapone da bagno, il gas 
e altri simili, né far fronte ai 
bisogni fondamentali per il 
commercio quali l’accesso 
alle banche. Chi riesce a 
far arrivare queste merci di 
base alle aree rurali le vende a prezzi mol-
to alti e, ad esempio, una saponetta, che 
prima della crisi costava 500 franchi può 
essere ora venduta a 800 franchi. Dato 
che la presenza dei frati è soprattutto 
concentrata nelle zone rurali, il malesse-

re economico influenza notevolmente la 
loro quotidianità.

Il settore dell’istruzione è uno di quelli 
nei quali i frati sono maggiormente impe-
gnati e che possono portare avanti grazie 
agli aiuti che loro pervengono tramite il pro-
gramma “Sostegno a Distanza”. Il St An-

thony College di Mbohtong, 
che aveva un numero totale 
di studenti prossimo ai 400, 
ha dovuto essere chiuso in 
quanto molti studenti sono 
stati minacciati e alcuni 
persino rapiti e per il loro 
rilascio è stato necessario 
pagare un riscatto. Per que-

sta ragione si è ritenuto opportuno trasfe-
rirli tutti in regioni del paese più sicure nelle 
quali essi stanno fortunatamente conti-
nuando il loro percorso scolastico. 

Questa crisi ha colpito pesantemente 
anche il settore sanitario. Si dice che mol-

La grande crisi in cui è coinvolto 
attualmente il Camerun sta portando 
effetti pesanti su diversi settori da 
quello scolastico a quello sanitario. 
Negli ultimi mesi sono stati uccisi 
anche numerosi civili, oltre a 
saccheggi e stupri e l’incombente 
fantasma di una carestia. L’attività dei 
frati è sempre più difficile, ma forte 
è l’intenzione di perseverare nella 
vicinanza alle popolazioni.

In generale, una crisi è una situazione di 
grande difficoltà o di pericolo ed è frut-
to di una condizione complessa che, a 
lungo termine, ha conseguenze sia sul-

le famiglie che sull’economia, sulla società 
e sulla vita quotidiana di un determinato 
gruppo di persone. L’attuale crisi anglofona 

sta ostacolando enormemente la vita dei 
frati in Camerun perché è una crisi che toc-
ca gli aspetti sociali, economici, apostolici 
e quotidiani. I frati del Camerun sono pre-
senti soprattutto nelle 2 regioni che sono 
colpite da questa crisi e infatti degli 8 luo-
ghi dove essi hanno i loro conventi ben 6 si 
trovano nelle 2 regioni anglofone. In questo 
articolo cercherò di illustrare come questi 
sconvolgimenti politici mettano in discus-
sione l’apostolato che essi svolgono nelle 
prigioni, nelle parrocchie, nell’educazione e 
la loro stessa quotidianità. 

Recentemente, e in un gran numero di 
casi, abbiamo assistito a sparizioni di per-
sone e al ritrovamento di cadaveri. Negli 
ultimi 7 mesi sono stati uccisi molti civi-
li. Alcuni di essi erano persone disabili o 
anziane che non erano in grado di fuggire 
e mettersi in salvo. Dalla fine del 2016 le 
forze di sicurezza del Camerun o i com-
battenti indipendentisti, hanno ucciso, e 

Una crisi dagli
effetti devastanti

SPECIALE CAMERUN

Negli ultimi sette mesi, 
in molte località sono 
stati bruciati edifici 

quali abitazioni di 
privati cittadini, centri 

commerciali e proprietà 
private e pubbliche di 

vario tipo. 
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te persone che sono morte perché rimaste 
nelle loro case, avrebbero potuto essere 
guarite se solo avessero potuto avere ac-
cesso alle strutture sanitarie. È difficile 
immaginare quante vite si perdono per la 
semplice ragione che i pazienti non sono 
in grado di potersi muovere liberamente 
nelle strade della regione. Gli ospedali han-
no gravi difficoltà a ricevere medicinali e 
altro materiale di uso ospe-
daliero. Il Cardiac Center 
di Shisong si trova nel pie-
no della zona colpita dalla 
crisi e questa situazione 
rende così impossibile che 
i volontari che ogni anno 
venivano dall’Italia e da altri 
paesi occidentali possano 
raggiungere l’ospedale per 
eseguire interventi chirurgici. I pazienti che 
vengono indirizzati agli ospedali che sono 
in una di queste due regioni colpite dalla 
crisi (le regioni del Nordovest e del Sudo-
vest) o che da questi vengono inviati ad 
altri ospedali, rimangono spesso bloccati 
a causa dei blocchi stradali. Chi abita in 
zona e riesce a trovare un mototaxi per tra-
sportare il malato in ospedale, deve paga-

re ingenti somme di denaro per raggiunge-
re le strutture sanitarie. Questa situazione 
spesso porta al risultato che essi non han-
no poi più il denaro necessario per pagare 
l’onorario dell’ospedale o per pagare i far-
maci. Anche gli operatori sanitari sono sta-
ti vittime della crisi. Già tre infermiere sono 
state uccise mentre si stavano recando al 
lavoro o tornavano a casa al termine del 

loro turno e sono state uc-
cise malgrado indossasse-
ro la loro uniforme di lavoro. 
Membri dell’esercito gover-
nativo sono entrati nelle 
strutture sanitarie con armi 
da fuoco, presumibilmente 
alla ricerca di chiunque, in 
cura perché ferito, potesse 
essere sospettato di essere 

membro di uno dei corpi combattenti per 
l’indipendenza.

Ci sono state anche segnalazioni di 
saccheggi e stupri. E oltre alle attività del-
le forze statali e dei combattenti a favore 
dell’indipendenza, c’è la possibilità che al-
cuni individui possano sfruttare questa si-
tuazione per regolare i propri conti. A cau-
sa di tutto ciò (gli omicidi, i saccheggi, gli 

Da due anni e più la crisi 
ha accompagnato la vita 
quotidiana di migliaia di 

persone delle due regioni anglofone 
del Camerun. Questa crisi non ha 
risparmiato le case di formazione 
e le comunità religiose presenti 
sul territorio. Negli ultimi mesi i 
combattimenti tra militari e forze 
secessioniste hanno condizionato la 
vita nelle nostre fraternità. Le cause 
di traumi sono molte. Per molti si fa 
fatica a dormire perché si ha paura di 
essere attaccati, varie persone ormai 
dormono per terra per la paura di 
proiettili vaganti. I muri dei conventi 
portano i segni delle pallottole. Le 
piccole gite o una partita al pallone 
sono ormai dei ricordi; ora si sta 
rifugiati in casa. La gente spesso 
fugge per evitare l’imprevedibile. Gli 
spari si susseguono giorno dopo 
giorno fuori dalla tua casa: se sei in 
cappella, o in aula, o nell’orto devi 
subito rifugiarti in qualche corridoio 
per evitare eventuali pallottole. Se devi 
andare dal medico, oppure a comprare 
qualcosa, i posti di blocco ti creano 
sempre ansia e timore. I religiosi sono 
stati testimoni di torture inflitte alla 
popolazione, a volte corpi di persone 
uccise rimangono abbandonati ai 

bordi della strada o nei campi. Queste 
immagini rimangono nella mente e 
negli occhi anche dopo tanto tempo. 
La violenza gratuita è diventata pane 
quotidiano. Alcuni religiosi hanno 
avuto parenti e familiari sequestrati 
per chiedere riscatto, oppure la 
casa di famiglia è stata totalmente 
distrutta.Tutti hanno avuto parenti e 
amici che sono stati uccisi, oppure 
che sono fuggiti in un’altra parte 
del Camerun o in Nigeria, nei campi 
profughi. Quando guardiamo a questa 
realtà e a tante persone che hanno 
subito traumi in un modo o nell’altro, 
ci rendiamo conto che anche noi 
religiosi siamo stati traumatizzati, 
chi più chi meno. Preparandoci ad 
aiutare altri in difficoltà ci accorgiamo 
che dobbiamo aiutarci anche tra di 
noi, perché le vittime sono anche qui 
in mezzo a noi. Queste poche righe 
non possono dar conto di tutta una 
realtà che sperimentiamo giorno 
per giorno. Sappiamo che ci sono 
persone che pregano per noi e che 
ci sostengono con la loro stima e 
incoraggiamento. Un grazie a voi tutti 
e preghiamo per tutti i religiosi che si 
sono resi disponibili ad accompagnare 
le persone traumatizzate da questa 
situazione di crisi.

di fra Siver Kibuh

Già tre infermiere sono 
state uccise mentre 

si stavano recando al 
lavoro o tornavano a 

casa al termine del loro 
turno e sono state uccise 
malgrado indossassero la 

loro uniforme di lavoro. 

Aiuto psicologico alla persone 
traumatizzate dalla crisi
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di fra Felix Afoni Lukong, OFM, CapSPECIALE CAMERUN

Sop, come tutti gli altri villaggi del 
territorio sta vivendo le conseguenze 
della crisi politica del Paese. Le scuole 
sono occupate, i negozi spesso chiusi, 
è difficile muoversi in automobile e 
anche a piedi. Nel noviziato locale 
si fa fatica a portare avanti le azioni 
di aiuto a malati e bisognosi ed 
è diventata pericolosa anche la 
permanenza degli studenti. 

Presentazione generale
Sabato 22 settembre 2018 alcuni uo-

mini armati arrivarono alla piazza del 
mercato di Sop e sparando causarono un 
fuggi-fuggi generale. Ascoltando i testi-
moni dell’accaduto questi dissero che gli 

uomini armati radunarono tutti coloro che 
erano rimasti in zona e comunicarono loro 
che erano venuti a portare la rivoluzione in 
Sop, e poiché la rivoluzione era iniziata nel-
la zona della tribù Nso, invitavano gli abi-
tanti a prendere le armi e combattere per 
la loro indipendenza dal governo centrale 
come già avveniva in altre parti del nord 
ovest e sud ovest, le due regioni anglofo-
ne. Questi armati secessionisti invitavano 
la gente a non fuggire da loro, ma piutto-
sto a fuggire dalla Repubblica del Came-
run, che secondo loro ha illegalmente oc-
cupato la loro nazione che ora chiamano 
Ambazonia. A partire dal novembre 2016 
i combattenti per l’indipendenza si sono 
sistematicamente accresciuti riuscendo 
a stabilire una presenza in ogni villaggio 
o città delle due regioni interessate dalla 
crisi. Le conseguenze nelle due regioni si 
fanno sentire: per più di due anni ogni lune-

incendi, gli stupri, gli scontri a fuoco nati 
per caso, la scarsità di cibo e di altre prov-
viste, i rapimenti e le torture, il crescente 
clima di odio e di sospetto, 
le difficoltà a seppellire i 
morti con dignità, le minac-
ce e altro ancora) migliaia 
di persone sono sfollate, 
influenzando così in modo 
rilevante le attività pastorali 
dei frati.

Ma, cosa peggiore, c’è ora il timore di 
una futura carestia, dato che la maggior 
parte degli abitanti di queste regioni sono 
agricoltori. A causa di questa instabilità 
politica, la stagione agricola 2018 è stata 
irregolare e la stessa situazione si sta ri-
petendo con la nuova stagione dato che 
si stima che soltanto il 20% della popo-
lazione abbia potuto seminare in questa 
area che dipende in gran parte dall’agri-
coltura. Nel prossimo futuro le sfide da 
affrontare saranno quelle della 
insicurezza alimentare, della 
malnutrizione e delle loro con-
seguenze per la salute.

Le attività pastorali stanno 
rallentando e diventano sempre 
più laboriose. Tuttavia, nessuna 

delle parrocchie affidate ai frati è stata 
chiusa.

Come sempre succede in ogni crisi 
politica, sono le prigioni 
ad essere le più toccate. In 
questi anni c’è stato un no-
tevole aumento del numero 
di detenuti, con la conse-
guenza di un aumento dei 
costi necessari a fornire 
loro farmaci, alimentazio-

ne, abbigliamento e altri generi necessari. 
Le due prigioni nelle zone colpite hanno 
visto i frati impegnarsi ogni giorno nel loro 
lavoro con i carcerati.

Diciamo un immenso grazie alla nostra 
provincia, al centro missionario e a tutti 
coloro che sostengono il programma “Ado-
zioni a Distanza” e a tutte quelle persone di 
buona volontà che non hanno mai smesso 
di aiutarci in questi momenti difficili. 

26 marzo 2019
a Fra Marino Pacchioni
Direttore di Missioni  
Estere Cappuccini onlus
Milano, Italia

Caro Padre Marino,
l’Amministrazione e lo Staff 
del Cardiac Centre di Shisong 

(Cameroon) rivolgono un immenso 
grazie a lei e a tutti i fratelli Cappuccini 
di Milano per la generosità dimostrata 
nei nostri confronti in relazione alla 
missione di emergenza in Yaounde 
dove è attiva una collaborazione con 
“Clinique de Jordan” per effettuare 

operazioni a cuore aperto e relative 
procedure. 
Il vostro contributo economico è stato 
per noi davvero un enorme aiuto. 
Questo è un segno chiaro della vostra 
determinazione nell’assisterci in tutte 
le circostanze. Cristo, nostro Signore 
e Salvatore, vi doni abbondanza 
di benedizioni. Ancora una volta 
ringraziamo tutti quelli che hanno 
sostenuto, e continueranno a farlo, 
il Cardiac Centre di Shisong. 
Cordialmente,

suor Ngong Alphonsa Suliy
General Manager Cardiac Centre 

Lettera da suor Ngong Alphonsa Suliy 

Ma, cosa peggiore,  
c’è ora il timore di una 

futura carestia, dato che 
la maggior parte degli 

abitanti di queste regioni 
sono agricoltori. 

                              Mille grazie

La crisi nel villaggio di Sop
e al noviziato
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Sop è attraversato dalla strada principale 
Bamenda-Kumbo gli scontri fra militari e 
secessionisti sono frequenti. A volte i mili-
tari lanciano un attacco che può durare tut-
ta la giornata, in quelle occasioni chi può 
cerca di fuggire sulle montagne circostan-
ti, altri si rifugiano nella nostra missione e 
nella casa di noviziato. Parecchie persone 
hanno lasciato il villaggio e sono fuggiti in 
un’altra parte del Camerun (rifugiati inter-
ni). La vita al noviziato non è certo “norma-
le”: quando ci sono questi combattimenti 
si deve lasciare la classe, il refettorio o la 
cappella, e rifugiarsi nei corridoi interni. La 
passeggiata settimanale non ha mai avu-
to luogo. Il gioco del calcio si fa a volte in 
un piccolo quadrato dietro la casa. Anche 
aiutare gli ammalati o poveri che chiedeva-

no un aiuto per portarli all’ospedale, o per 
visitarli a casa è diventato difficile. I novi-
zi hanno espresso il desiderio, se la crisi 
continua, di continuare il noviziato in un 
altro posto perché nella situazione attuale 
è difficile concentrarsi sia in cappella o in 
scuola, e vivono in uno stato di paura. I for-
matori hanno prospettato il desiderio che 
il prossimo anno di noviziato che inizierà a 
luglio sia fatto in un altro posto. I superiori 
della collaborazione Costa d’Avorio, Benin 
e Camerun hanno considerato la proposta 
e messo in atto le misure per attuarla. Il 
noviziato di Sop ha iniziato la sua attività 
in noviziato in collaborazione con altre cir-
coscrizioni nel 1998. La crisi può diventare 
un test per la nostra collaborazione? Cosa 
fare se la crisi si protrarrà a lungo? 

dì tutti i negozi sono chiusi e non ci si può 
muovere da casa, quando ci sono eventi 
particolari questa situazione può essere 
prolungata anche per una decina di giorni. 
Quando la Repubblica del 
Camerun celebra una ricor-
renza tutto rimane chiuso. 
Questo è avvenuto anche 
durante le elezioni, e quan-
do ci sono publiche manife-
stazioni da parte di gruppi, 
partiti, associazioni legate 
al governo specialmente quando insistono 
a dire che c’è un solo e unito Camerun. La 
soluzione della crisi da parte del governo è 
stata quella di combattere i secessionisti 
con la forza militare, a cui i secessionisti 
hanno risposto con la stessa misura. Tutti 
chiedono il dialogo ma il governo dice che 
non può dialogare con i terroristi, ma dialo-
gherà con i Camerunensi di buona volontà. 

L’impatto della crisi  
nel villaggio di Sop  
dove si trova il nostro  
noviziato internazionale

All’inizio della crisi il villaggio di Sop non 
fu direttamente coinvolto fino al settembre 
scorso. Da allora la vita ha subito un bru-
sco cambiamento: i secessionisti si sono 
installati negli edifici delle scuole gover-
native e sistematicamente hanno preso a 
controllare la vita del villaggio. Gli uomini 
armati che si sono dati il nome di “Forze 
per la restaurazione dell’Ambazonia” sono 
appostati in zone particolari della strada 
principale Bamenda-Kumbo ma anche 
sulle strade che collegano i vari villaggi e 
effettuano controlli per verificare i docu-
menti delle auto che transitano e che cosa 
trasportano, con la scusa di cercare di sco-
prire militari o altre persone nemiche della 
Repubblica dell’Ambazonia. Il governo del 
Camerun continua a sostenere che la na-
zione è una e indivisibile, pertanto ci sono 

continui attacchi dei militari per neutraliz-
zare i secessionisti e si possono contare 
centinaia di morti da una parte e dall’altra, 
tra cui parecchi civili confusi per sosteni-

tori degli Amba. A volte i 
civili vengono uccisi sem-
plicemente perché si trova-
no a passare nel momento 
di scontro tra le due forze. 
Un’altra conseguenza di 
tale crisi a Sop, ma anche 
negli altri villaggi delle due 

regioni, è la chiusura completa delle scuo-
le di ogni ordine e grado. Le scuole ripren-
deranno solo dopo che sarà instaurata la 
Republica dell’Ambazonia. Tutti i bambini e 
giovani sono quindi a casa, sono aumen-
tati i casi di abusi di droga, furti, ragazze 
incinte, giovani arruolati tra i secessioni-
sti...Chi ha la possibilità economica cerca 
di inviare i propri figli nella zona francofona 
dove possono continuare a studiare senza 
problemi. Abbiamo assistito a numerosi 
sequestri di persone che non la pensano 
come i secessionisti o sono contro le loro 
azioni. Molte attività commerciali sono sta-
te paralizzate. Tutti i lunedì i negozi sono 
chiusi. A Sop si sono construiti blocchi sul-
la strada per bloccare il movimento sulla 
strada. Per la stessa ragione i secessioni-
sti abbattono alberi per bloccare le strade 
specialmente quelle che portano ai loro 
campi militari per rendere più difficili possi-
bili irruzioni da parte dei militari. In questo 
modo si è resa difficile la vita ai contadini 
che non possono trasportare i loro prodotti 
al mercato o a casa loro. Le attività della 
chiesa sono disturbate, quando si spara, la 
gente si chiude in casa o scappa nei bo-
schi. I frati che fanno servizio a Sop non 
possono arrivare nelle cappelle dei villag-
gi in macchina; ci si è abituati ad andare a 
piedi. Anche recarsi all’ospedale di Shisong 
(13 Km) diventa un’impresa perché le mac-
chine non possono viaggiare e quindi l’am-
malato dovrebbe recarvisi a piedi. Dato che 

Anche aiutare gli 
ammalati o poveri che 

chiedevano un aiuto  
per portarli all’ospedale,  

o per visitarli a casa  
è diventato difficile. 
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PANE IN PIAZZA

Dal 24 aprile al 4 maggio: 
10 giorni con i Missionari Cappuccini. 

Pane, pizze, focacce, brioches, 
dolci e ogni ben di Dio per sostenere 

il progetto di un forno in Etiopia. 
Numerosi panificatori, tanti volontari, 

tanti frati e tantissimi visitatori 
per la seconda edizione 
– di grande successo – 

in piazza Duomo a Milano.

Pane in Piazza 2019



di fra Marino Pacchioni 

2322

volontari si sono occupati di servire e di illu-
strare il progetto ai visitatori. 

Lo slogan che ci ha accompagnati in 
questa manifestazione è stato: Compi un’o-
pera buona come il pane. Il pane è buono 
(soprattutto quello appena sfornato e con-
fezionato in modo artigianale con prodotti 
di qualità) e la sua bontà ha il potere di ri-
svegliare anche la bontà del cuore. Ed effet-
tivamente è la bontà di tante persone che 
permette la realizzazione di quest’opera 
per sostenere con la produzione di pane e 
prodotti da forno gli orfanatrofi e le struttu-
re di accoglienza della diocesi di Harar, per 
creare nuovi posti di lavoro in un’area in cui 
spesso i giovani sono costretti ad emigrare 
per mancanza di prospettive, e per avviare 
una scuola di panificazione per altri giovani.

Un prezioso obiettivo è già stato raggiun-
to: con l’evento dello scorso anno siamo già 
stati in grado di avviare un piccolo panificio 
che già rifornisce di un buon quantitativo di 
pane i 1500 ospiti dell’Istituto delle Suore di 
Madre Teresa di Calcutta e i 150 bambini 
orfani.

A coordinare localmente il progetto è lo 
stesso Vescovo di Harar, S.E. Mons. Angelo 
Pagano che lo ha ideato con il suo Segreta-
riato sociale. In Etiopia, nonostante i gratta-
cieli di Addis Abeba, guerra e siccità hanno 
causato una grave inflazio-
ne che ha portato perfino 
la materia prima del pane a 
costi proibitivi. Il Vicariato di 
Harar si estende su una su-
perficie di 266.000 chilome-
tri quadrati e la popolazione, 
raddoppiata nel giro di pochi anni, è di 8 mi-
lioni di persone, per la maggior parte giovani 
senza un impiego. 

Così Mons. Pagano ha deciso di mette-
re a disposizione 500 metri quadri del Vi-
cariato per costruire un panificio ad ampia 
produzione, e il Centro Missionario dei Cap-

puccini di Milano ha accolto la richiesta di 
aiuto di Mons. Pagano dando vita a una se-
rie di iniziative, la più imponente delle quali 
è “Pane in Piazza”, per raccogliere fondi, at-
trezzature e materiali, insomma tutti gli aiuti 
indispensabili per dare vita al progetto Saint 
Augustin Bakery.

Con questa seconda edizione di “Pane 
in Piazza” si è fatto un altro passo in avanti, 
il progetto continua, è buono come il pane, 
fatto con ingredienti semplici ma impastati 
con l’amore e la bontà di tutti coloro che si 

sono lasciati coinvolgere e 
con il loro sostegno contri-
buiscono alla sua realizza-
zione. 

Sarà bellissimo quando 
potremo vedere concluso il 
progetto come frutto di tut-

ta la bontà, la speranza, la gratitudine e la 
dolcezza che ciascuno di noi può donare.

Un ultimo commento lasciato sul libro 
degli ospiti: Grazie Signore per averci con-
dotti qui!... dove la bontà del pane e la bontà 
del cuore degli uomini si possono ancora 
toccare con mano. 

È il commento di uno dei numerosissimi visitatori che per dieci giorni 
hanno affollato la struttura allestita in piazza Duomo a Milano 
con un ampio spazio dedicato alla produzione in diretta di pane e affini 
e un ampio spazio di sosta e degustazione.

Era impossibile passare da piazza 
Duomo a Milano in quei giorni sen-
za accorgersi di ciò che stava ac-
cadendo in fondo alla medesima e 

senza lasciarsi attirare dal profumo di pane 
appena sfornato. 

Proprio perché siamo convinti che sia 
una buona idea abbiamo voluto replicare 
l’iniziativa dello scorso anno, ampliando 
ulteriormente l‘evento sia come tempo sia 
come coinvolgimento di persone e istituzio-
ni. Lo scopo è la continuazione del progetto 

di realizzazione di un panificio a Dire Dawa, 
in Etiopia, che ha l’ambizione non solo di 
dare buon pane a tanti bisognosi ma anche 
di diventare luogo di formazione per una 
professione che ha buone prospettive futu-
re. Pane per un pane!

E così, un’enorme squadra di panettieri 
volontari di tutta Italia si è data appunta-
mento in piazza Duomo per offrire ai pas-
santi (numerosissimi i turisti, soprattutto 
stranieri) gustose specialità impastate al 
momento. Un altrettanto nutrita schiera di 

PANE IN PIAZZA

Buono il pane, 
buona l’idea!

Compi un’opera buona 
come il pane. Il pane è 
buono ... e la sua bontà 

ha il potere di risvegliare 
anche la bontà del cuore. 

L’Arcivescovo di Milano, Mons. Mario Delpini,
in visita a Pane in Piazza.
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Intervista a Mons. Angelo Pagano 

arrivare solo a manifestazione avviata ed 
ho potuto subito vedere con i miei occhi la 
bontà di questa esperienza di Pane in Piaz-
za, come la gente risponde, come la gente 
chiede e si interessa. 

Per poter fare un panificio come lo inten-
diamo noi, o meglio come lo intendo io, ci 
vorrebbero tante edizioni di Pane in Piazza, 
però non poniamo limiti alla provvidenza. 
Per ora è ancora presto prevedere quello che 
sarà il ricavato da questa edizione, di certo 
cercheremo di rinforzare quanto stiamo già 
facendo e potremmo già fare una prima pic-
cola esperienza di insegnamento. Prendere 
alcuni nostri orfani che hanno terminato le 
scuole superiori e cominciare a 
instradarli nella panificazione. 
Dico questo perché ultimamen-
te in Etiopia il pane sta acqui-
sendo sempre più mercato in 
tutta la nazione. In Etiopia ci sono più di 100 
milioni di abitanti, quindi senz’altro questi 
giovani se dovessero imparare bene il me-
stiere di panificatori potrebbero facilmente 
trovare un impiego. Noi ci crediamo in que-
sto progetto, noi speriamo e confidiamo 
nell’aiuto della provvidenza e siamo sicuri 

che se anche non subito, con l’aiuto di tutti 
questi collaboratori, riusciremo nell’intento 
di impiantare un panificio in Etiopia, nel vi-
cariato apostolico di Harar nella città di Dire 
Dawa. Come vicariato abbiamo anche que-
sta esigenza: è vero, in Etiopia ci sono tanti 
panifici e tanta gente mangia il pane, ma la 
soddisfazione di avere un proprio panificio 
dove far crescere quelle persone, quei gio-
vani che sono senza un lavoro, senza una 
speranza e dargli un mestiere e poi produrre 

con le tue stesse mani, con la 
tua stessa fatica questo pane 
da poter donare ai più poveri, 
penso che sia un bel progetto 
per il vicariato ed una bella te-

stimonianza per l’Etiopia intera, perché noi 
nel vicariato non serviamo soltanto i catto-
lici, anzi i cattolici sono lo 0,000…% su 8 mi-
lioni di abitanti nel vicariato soltanto 22.000 
sono i cattolici e su 250.000 abitanti della 
città di Dire Dawa dove sorge il panificio ab-
biamo meno di mille cattolici”.  

Quest’anno Mons. Angelo Pagano 
ci ha raggiunto a Pane in Piazza 
a manifestazione già avviata in 
quanto le celebrazioni della Pa-

squa lo hanno trattenuto in Etiopia; appena 
arrivato in piazza Duomo ci ha rilasciato il 
suo pensiero sulla grande manifestazione e 
sul progetto del panificio Saint Agustin che 
questa sostiene. 

“Con le donazioni ricevute dall’edizione 
Pane in Piazza 2018 si è riusciti a inviare 
il container contenente tutte le attrezzature 
donate oltre che inviare in Etiopia diverse 
materie prime per produrre il pane. I due 
ragazzi che sono stati mandati in Italia per 
imparare a fare i panificatori sono tornati 

con entusiasmo, hanno iniziato a lavorare. 
Non avendo ancora la possibilità di costrui-
re nuovi ambienti per il panificio si sono dati 
da fare per recuperare alcuni locali del vica-
riato e una volta messi a posto il 26 ottobre 
2018 insieme a Cesare Marinoni, apposita-
mente venuto in Etiopia, abbiamo avuto la 
fortuna di poter aprire il panificio. Il panifi-
cio in questi primi sei mesi ha lavorato con 
questi ragazzi e con l’aiuto di qualche altro 
collaboratore ed è riuscito a soddisfare le 
esigenze dei nostri due orfanatrofi e siamo 
riusciti a collaborare anche con l’ospedale 
delle suore di Madre Teresa di Calcutta. 
Tanto è stato fatto, ma credo che ci sia an-
cora tanto da fare. Quest’anno sono potuto 

PANE IN PIAZZA

Non poniamo limite 
alla Provvidenza

Tanto è stato fatto,  
ma credo che 
ci sia ancora 
tanto da fare. 

Da sinistra: Il forno già all’opera in Etiopia;
Visita a Pane in Piazza del Padre Provinciale 

fra Sergio Pesenti e del suo segretario 
fra Agostino Valsecchi. 

Intervista a Padre Angelo, Vescovo di  Harar in Etiopia, che gestisce il progetto 
sostenuto dalla grande iniziativa “Pane in Piazza”. Un  progetto che non solo serve 
per sfamare le persone, ma apre grandi opportunità di lavoro per molti giovani. 



2726

di Lorenzo Mucchetti

Il Sindaco Giuseppe Sala è stato 
una gradita presenza nella giornata 
inaugurale ed ha tagliato il nastro 
ricordando che il pane e la solidarietà 
da sempre caratterizzano lo spirito 
milanese ed esprimendo l’orgoglio
di ospitare questa grande iniziativa. 

L’edizione di Pane in Piazza 2019 
ha avuto inizio con il taglio del 
nastro da parte del sindaco di Mi-
lano Giuseppe Sala, che ha volu-

to essere presente per dare il via a questo 

grande evento di solidarietà che parte da 
Milano verso l’Etiopia.

“Il pane e la solidarietà sono due elemen-
ti che caratterizzano lo spirito milanese”, ha 
inizialmente commentato il sindaco, per 
affermare come questi siano l’espressione 
perfetta nei confronti di chi ha più bisogno. 
Nel discorso di apertura il sindaco Sala ha 
evidenziato la generosità degli oltre 250 pa-
nificatori venuti da tutta Italia, lasciando i 
loro laboratori in piena attività, per dedicarsi 
gratuitamente alla migliore riuscita di Pane 
in Piazza. “Un’iniziativa del livello di Pane in 
Piazza non può che essere ospitata in piaz-
za Duomo, luogo e simbolo di Milano”, sot-

tolinea ancora il sindaco, affermando poi 
che questo evento vale ancora di più delle 
bellezze architettoniche che lo circondano. 

E a proposto di arte ringrazia i panifica-
tori Pasquale con la moglie Imma e il figlio 
Vincenzo per lo straordinario lavoro creato 
nel loro laboratorio di Napoli, riproponen-
do l’ultima cena di Leonardo, opera inte-
ramente fatta di pane. Uno straordinario 
mosaico a commemorazione del 500mo 
anniversario della morte del genio da Vinci 
e dei suoi 20 anni vissuti a Milano.

Il sindaco Sala dà già l’appuntamento al 
prossimo anno affermando: “i milanesi non 
fanno i fenomeni solo un anno, ma la loro 
attività continua nel tempo, perché i mila-
nesi non vogliono stupire, ma incidere sulle 
cose, il che è molto diverso”. Infine conclude 
il suo intervento confermando la sua piena 
disponibilità all’iniziativa, così come è stato 
al fianco di Pane in Piazza nelle prime due 
edizioni lo sarà sempre, perché dice “oggi 
è una di quelle giornate che stanno nel mio 
cuore e nel cuore dei milanesi”.  

PANE IN PIAZZA

Il sindaco di Milano 
taglia il nastro 
di Pane in Piazza

Pane & co

Inaugurazione della manifestazione e inizio della 
produzione con il sindaco Giuseppe Sala in prima fila.
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di Cesare Marinoni

Sono stati 10 giorni di gioia: all’interno 
della struttura si percepiva l’umanità e la 
gioia di donare attraverso il proprio lavoro 
la magnificenza del pane che da sempre è 
simbolo di fraternità, accoglienza e condivi-
sione con il prossimo.

Abbiamo prodotto 24 ore su 24 per tutta 
la durata della manifestazione. Tutti hanno 
dato il massimo onde poter sostenere il flus-
so di visitatori: i fornai e le fornarine, i ragaz-
zi delle scuole di panificazione, gli interpreti, 
i volontari del Centro Missionario, l’associa-
zione Polizia di Stato, il Gruppo Bianchina e 
il Moto Club Scintille Classiche, i volontari 
della società Umanitaria con la loro scuola 
e i volontari della basilica di Sant’Eustorgio. 
Nessuno si è risparmiato anzi si sono tut-
ti prodigati per questo impegno ed è stato 
quello che ha permesso l’ottimo risultato 
della manifestazione.

Non posso non citare Monsignor Angelo 
Pagano che dalla lontana terra etiope mi ha 
“indirizzato” mentre Fra Marino Pacchioni, 
Fra Mauro Miselli, Fra Emilio Cattaneo mi 
hanno “supportato” nel mio percorso orga-
nizzativo dell’evento.

Un particolare grazie a tutte le aziende 
che hanno permesso l’ottimo risultato attra-
verso le loro donazioni di prodotti e attrez-
zature e pazienza ed hanno reso possibile 
tutto ciò.

Permettetemi inoltre un grazie personale 
a Fra Maurizio Annoni che nel mese di gen-
naio 2019, durante l’incontro che ho avuto 
per presentargli i dettagli del progetto, con 
il suo sorriso mi “consigliava” alcune modifi-
che dandomi poi la sua approvazione.

Caro Padre Maurizio ho seguito i tuoi 
consigli e la manifestazione è stata un 
successo. Cercherò, (ma un po’ mi co-
nosci) di seguirli anche per il futuro certo 
comunque che tutti i tuoi confratelli me li 
ricorderanno. 

Il Cenacolo di Leonardo fatto di pane per ricordare i 500 anni del grande genio 
e 24 ore al giorno senza interruzione di produzione di prodotti da forno. 
Un pacifico esercito di panificatori all’insegna della solidarietà. 

La seconda edizione di Pane in Piaz-
za quest’anno ha raggruppato 225 
panificatori giunti da ogni parte d’I-
talia per sostenere il progetto Saint 

Augustin Bakery.
La nostra manifestazione si è aperta 

in una giornata importante per l’Italia, il 25 
aprile, giornata inaugurale dove il nostro si-
gnor Sindaco dott. Giuseppe Sala, dopo il 
taglio del nastro e aver dato il via alla ma-
nifestazione, ha scoperto il mosaico fatto 
con tessere di pane raffigurante il Cenacolo 
di Leonardo, opera del maestro Pasquale 
Esposito di Napoli, opera che tutti i panifi-
catori hanno voluto donare alla città mene-
ghina per ricordare il ‘500 anniversario della 
morte dell’artista, opera poi benedetta in 

Cattedrale durante la solenne Santa Messa 
di chiusura della manifestazione, avvenuta 
sabato 4 maggio, celebrata da Sua Eccel-
lenza Monsignor Angelo Pagano, Vescovo 
di Harar.

PANE IN PIAZZA
I panificatori

La voce dei panificatori: 
gioia e solidarietà

La riproduzione dell’Ultima Cena di Leonardo
fatta con tessere di pane dalla famiglia esposito 
collocata e benedetta in Duomo.
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Suor Carla, Direttrice del Centro di 
Formazione Professionale CIOFS FP 
Lombardia racconta con entusiasmo 
il secondo anno di esperienza per 
i giovani studenti. E ringrazia i 
Cappuccini per la grande opportunità 
di crescita e di esperienza umana che 
permettono ai loro ragazzi.

Siamo alla seconda edizione e l’en-
tusiasmo non cala, anzi, sembra 
essere cresciuto. Lo scrive la stam-
pa: “Ottimo riscontro di pubblico”, 

lo affermano i numeri delle forniture, che 
si trasformano poi in delizie per il palato, 
lo ripetono i miei allievi, pur avendo sa-
crificato parte delle vacanze pasquali per 
essere presenti e pieni di energie all’even-
to. All’inizio occorre un po’ pregarli, come 
capita in ogni famiglia che ha a che fare 
con adolescenti. Si motiva, si sottolinea 

il valore della loro prestazione, si fa brilla-
re, come lo specchietto per le allodole, la 
possibilità di guadagnare qualche punto 
di ammissione all’esame. E siccome “tutte 
le cose cooperano al bene per coloro che 
amano Dio”, finalmente si arriva al numero, 
si stabiliscono orari e i turni di lavoro. Da 
questo momento cambia tutto. I ragazzi si 
trovano di fronte panificatori che dedicano 
le loro capacità professionali e artistiche in 
modo generoso e gratuito per gli altri, con 
risultati eccellenti. Sono maestri che arri-
vano da tutta l’Italia, portano la loro espe-
rienza e il loro prodotto di eccellenza che 
diventa il più richiesto negli acquisti. Lo te-
stimonia un’intervista letta in Repubblica: 

“È un’occasione di crescita professiona-
le, si sviluppa una fratellanza tra colleghi di 
tutte le regioni, il che è stupefacente, e poi 
aiutiamo persone bisognose” spiega il pani-
ficatore siciliano mentre modella il riso con 
le mani. Simone Cozzolino, studente del 
CIOFS di Cinisello Balsamo, lo osserva e lo 

di sr. Carla Carelli

imita. “Non avevo mai preparato gli aranci-
ni, ora sono diventato un esperto – raccon-
ta –. Per noi ragazzi è importante essere 
qui, impariamo tanto e possiamo crescere 
anche dal punto di vista del carattere”.

Ecco cosa accendono nell’animo dei 
giovani i veri Maestri. Noi, Formatori della 
scuola professionale CIOFS, interessati alla 
crescita umana e professionale dei giovani 
allievi ne siamo ben consapevoli. A tal pro-
posito ringraziamo i cari Frati Cappuccini 
per l’opportunità che ci offrono durante l’an-
no, una occasione in più che serve a educa-
re, l’ha detto meglio di me Simone mentre 
diventava “specialista” degli arancini. In-
sieme alla scuola c’è la vita, avviamento al 
mondo del lavoro e al mondo della fratellan-
za. “I miei ragazzi hanno l’intelligenza nelle 
mani” ripeteva don Bosco e noi, caro Padre, 
impegnati a portare avanti la tua Opera, lo 
sperimentiamo e speriamo di arrivare a 
formare “Buoni cristiani e onesti cittadini”, 
sempre secondo i tuoi rapidi slogan, che ci 
ricordano il diritto al lavoro per rispettare 
la dignità dell’uomo-cristiano e ci servono 
a tener viva la passione per il dono che il 
Signore ci ha dato: i nostri ragazzi. 

PANE IN PIAZZA

Collaboratori...Pane in Piazza e
l’educazione alla vita

Ragazzi delle varie scuole di panificazione 
all’opera.
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di fra Antonio Ratti

mo usciti dalle nostre chiese ad incontrare 
la gente, a testimoniare che ancora esiste 
la speranza, a ricordare che fare la carità 
ci aiuta ad approfondire la relazione tra di 
noi e con Dio. Ho constatato piacevolmen-
te che fare del bene coinvolge ancora tante 
persone, in molti hanno risposto a questo 
invito. Quello che ho visto è la comunione 
tra le persone per uno scopo meraviglioso. 
Desidero ringraziare tutti coloro che han-
no contribuito alla realizzazione di questo 
evento: che il Signore vi dia pace e felicità!”.

“Sono rimasto profondamente colpito 
da Pane in Piazza, dalla generosità dei pa-
nificatori che hanno lavorato senza sosta 
per un scopo caritatevole e dal grande cuo-
re dei cittadini, accorsi numerosi per con-
tribuire ad una buona causa – commenta 
fra Antonio, 42 anni, pugliese di origini, ex 
pubblicitario –, siamo onorati di aver preso 
parte a questa importante iniziativa, nata 
per smuovere le nostre coscienze e aiutare 
in maniera concreta chi ha più bisogno”.

“Questo è stato il mio secondo anno di 
partecipazione alla manifestazione – di-
chiara entusiasta fra Sašo, 28 anni dalla 
Slovenia – e credo che l’aspetto più bello 
sia il clima di dialogo, condivisione e soli-
darietà che si crea con le persone che par-
tecipano. Mi è piaciuto molto incontrarle, 
parlare con loro e dare una piccola testi-
monianza della nostra vita cappuccina. 
Credo poi che sia stupenda la disponibilità 
con cui i panettieri offrono il loro servizio 
e la loro arte, facendo conoscere a tutti 

le specialità tradizionali: anche quello è 
condividere! Sono contento che la manife-
stazione abbia riscosso tanto successo e 
spero che il panificio in Etiopia possa am-
pliarsi e portare sempre più frutti!”.

“Guardando la gente che veniva a com-
prare il pane nel nostro capannone mi è 

Oltre 20 giovani aspiranti frati, 
provenienti da diverse parti 
del mondo, raccontano il “loro” 
Pane in Piazza che hanno vissuto 
con intensità ed emozione. 
“Dobbiamo essere una chiesa in 
uscita” come ricorda papa Francesco, 
sembra uno spunto quanto mai vicino 
allo spirito della nostra iniziativa.

Un piccolo esercito della bontà, più 
di 20 aspiranti frati provenienti da 
diversi continenti hanno animato 
per un paio di giorni l’hangar di 

Piazza Duomo portando una ventata di 
carisma francescano. Sono giovani dai 20 
ai 30 anni ma tra loro ci sono anche voca-
zioni “più tardive”. Tutti insieme hanno can-
tato le lodi all’Altissimo dando vita a mo-
menti emozionanti che hanno esaltato la 
gioia del dono. I giovani frati hanno anche 
collaborato con i panificatori volontari per 
servire la folla di visitatori che ha popolato 

lo stand attirata sia dal profumo del pane 
che dalla musica francescana. 

Al momento questi studenti cappuccini 
risiedono tutti nel convento di Milano, piaz-
zale Velasquez 1, dove studiano in prepara-
zione al loro “sì” definitivo alla chiamata del 
Signore. Vivono in allegria condividendo la 
ricchezza delle diverse culture a cui appar-
tengono. Gli studenti del Postnoviziato di 
Milano sono in totale 30 e provengono da 
diversi paesi del mondo: 5 da Capo Verde, 
4 dalla Croazia, 1 dalla Bosnia, 1 dalla Tur-
chia, 4 dalla Slovenia, 1 dalla Bielorussia, 1 
dall’Angola, 1 dal Benin, 1 dalla Romania, 
10 dalle diverse regioni del Nord Italia. Una 
promessa di amore e di speranza per que-
sti nostri tempi così difficili. Chissà che tra 
loro non si nasconda qualche futuro mis-
sionario.

“Il titolo – Pane in Piazza – subito mi ha 
portato alla mente le parole di papa Fran-
cesco: «Dobbiamo essere una Chiesa in 
uscita». Ecco io penso – afferma convinto 
fra Marin, 22 anni dalla Croazia – che que-
sto evento ha portato proprio a questo: sia-

PANE IN PIAZZA

La gioia del dono

...e volontari
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balenato questo pensiero – ci confessa fra 
Mario, 22 anni dalla Croazia –, perché fare 
il bene deve essere un evento? La risposta 
è forse questa: perché siamo naturalmen-
te portati a fare il bene ma delle volte gli 
eventi come Pane in Piazza ci scuotono, ci 
rendono consapevoli di una verità ovvero 
che fare il bene fa bene a colui che riceve e 
a colui che dà senza riserve. Per me questo 
evento ha qualcosa di straordinario proprio 
perché ci ricorda che fare il bene deve es-
sere parte del nostro ordinario, deve essere 
una cosa normale. A tutti quelli che hanno 
preso parte a questa iniziativa e che sono 
protagonisti degli eventi ordinari del bene, 
dico con san Francesco: «Solo donando si 
riceve...»”.

“Pace e bene a tutti! – saluta festoso fra 
Jožef, 24enne sloveno – dell’evento mi è 
piaciuto molto il fatto di poter offrire ‘oggi’ 
pane e altre specialità da forno in piazza 
Duomo per poter fare ‘domani’ lo stesso in 
Etiopia, a favore di molte persone meno for-
tunate. Sono rimasto piacevolmente colpito 
da quanto l’amministrazione comunale sia 
favorevole a questo tipo di raccolte fondi a 
scopi benefici da parte di noi frati conceden-
doci addirittura uno spazio a pochi passi dal 
Duomo. Sicuramente uno dei mandati della 
Chiesa oggi è ancora il servizio e il sostegno 
caritatevole, che scaturisce per ogni suo 
membro dall’essere proteso sempre verso il 
vero pane della vita, Cristo Gesù!”.

“Per me con Pane in Piazza l’Italia ci of-
fre un esempio di come è possibile aiutare 
chi ha più bisogno – sostiene fra William, 
24 anni da Capo Verde –, ho visto dei volti 
pieni di energia e voglia di lavorare in favore 
di una grande causa. Sono rimasto colpito 
dall’organizzazione dei tanti volontari inter-
venuti, e dalla gioia che si rifletteva sui volti 
delle persone che hanno popolato lo stand. 
Grazie di cuore a tutti coloro che hanno pre-
so parte direttamente o indirettamente all’i-
niziativa. Che Cristo vi riempia sempre del 
suo amore. Paz e Bem.” 

Omelia di Mons. Angelo Pagano

Carissimi fratelli e sorelle,
siamo qui a celebrare insieme con 
grande gioia questa eucarestia di 
ringraziamento per tutti i sosteni-

tori del progetto “Un panificio nel Vicariato 
Apostolico di Harar: il panificio sant’Agostino 
a Dire Dawa, Etiopia”.

Questa celebrazione avviene proprio oggi 
a poche ore prima della chiusura dei 10 gior-
ni di presenza in Piazza Duomo di tantissimi 
panificatori venuti da tutta Italia per donare 
il loro prezioso tempo ed il loro altrettanto 
prezioso lavoro professionale in sostegno 
di questa opera umanitaria che i Missionari 
Cappuccini di Milano e la famiglia Marinoni 
già dall’anno scorso, in collaborazione con il 
Vicariato Apostolico di Harar, hanno presen-
tato alla città di Milano in occasione di Food 
city. Vista l’esperienza positiva di comunio-
ne e condivisione del 2018, essa si è potuta 
ripetere anche quest’anno sempre grazie al 
Segretariato Missioni dei Cappuccini di Mi-
lano ed alla famiglia Marinoni con i suoi più 
stretti collaboratori; a loro si sono aggiunti 
altri partner che hanno aderito e sostenuto 
l’iniziativa. 

Per esprimere il mio ringraziamento a 
tutti voi non solo mio personale come ve-
scovo di Harar ma anche di tutti i fedeli della 
mia comunità cristiana e di tutti gli abitan-
ti che potranno godere i benefici di questo 
progetto, credo non ci possa essere modo 
migliore di quello di celebrare questa messa 
di ringraziamento al Signore con voi e per 
tutti voi: panificatori di tutta Italia, partner, 

volontari di Missionari cappuccini, confra-
telli del Segretariato Missioni di Milano. 
Come sapete Eucarestia è una parola gre-
ca che significa proprio ringraziamento e 
che il Signore Gesù ha usato per definire la 
messa: quindi durante questa santa messa 
ringraziamo il Signore per tutto quello che 
continuamente ci dona sia a livello persona-
le che a livello comunitario e lo preghiamo 
per i nostri bisogni spirituali e materiali.

E per fare questo colgo il suggerimento 
dalla liturgia di oggi, seconda settimana del 
tempo pasquale, dalla lettura degli Atti degli 
Apostoli: san Luca in questo brano ci de-
scrive un momento importante della storia 
e del messaggio sulla comunità cristiana di 
Gerusalemme, di come questa si sia avvia-
ta sulla strada della testimonianza pubblica 
della resurrezione di Gesù!

Gli apostoli, come ricordato negli Atti 
appena letti, non hanno avuto paura di te-
stimoniare in parole e opere la resurrezione 
di Gesù. Gli Apostoli non hanno avuto paura 
di annunciare il Vangelo a costo di mettere 

PANE IN PIAZZA

Il 4 maggio Mons. Angelo Pagano 
ha tenuto l’omelia in Duomo 

in occasione della chiusura della 
lunga maratona di 10 giorni ed esprime 

il suo sincero ringraziamento 
per la calorosa accoglienza 

e la generosità di tantissime persone 
che hanno deciso di sostenere 

il progetto umanitario. 

Omelia in Duomo 
per la messa di 
chiusura 
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ficazione di una comunità nuova nel segno 
del Signore Risorto, anche oggi noi cristia-
ni cerchiamo di aiutarci l’uno l’altro. Noi in 
particolare abbiamo messo in comune la 
nostra abilità nel confezionare il pane, se-
condo il motto di quest’anno 2019 per il pro-
getto Pane in Piazza Duomo “PANE STRU-
MENTO DI COMUNIONE E UNITÀ”.

Il pane è un elemento fondamentale per 
la vita, lo sperimentiamo ogni giorno anche 
noi. Il popolo di Israele, leggiamo nella Bib-
bia, quando si è trovato nella terra desertica 
ha avuto bisogno sia di acqua che di pane. 
Pane e acqua sono portatori di vita, elementi 
indispensabili per la vita dell’uomo! S. Igna-

zio di Antiochia vede addirittura nel pane il 
simbolo dell’Eucarestia, del corpo di Gesù 
e della comunità ecclesiale! Come i chicchi 
di frumento sui monti lavorati diventano 
un’ostia sola, così anche noi cristiani siamo 
chiamati a diventare un corpo solo in co-
munione di vita in Gesù e coi fratelli! Il pane 
quindi può essere un prezioso strumento di 
comunione e unità! E con grande gioia e an-
che un po’ di fierezza permettetemi di dire 
che anche il vostro lavoro di sfornare pane 
in questi giorni è il risultato prezioso di co-

in pericolo la loro vita. Infatti leggiamo nel-
la prima lettura che in quei giorni: “Si levò il 
sommo sacerdote con tutti quelli della sua 
parte”, cioè la setta dei sadducei. Il sommo 
sacerdote e quelli che erano con lui erano 
pieni di invidia nel vedere degli uomini sen-
za istruzione, e non facenti parte del clero, 
ottenere un simile successo 
presso le folle. Inoltre, i Sad-
ducei, che negavano la  re-
surrezione, erano particolar-
mente arrabbiati contro gli 
apostoli che predicavano proprio la resurre-
zione, quella del Signore Gesù crocifisso e 
risorto! Incapaci di imporre la loro autorità 
in altro modo, i sadducei gettarono in prigio-
ne quegli uomini che non erano riusciti a far 
tacere. Ma, durante la notte, un angelo del 
Signore aprì le porte del carcere, li condusse 
fuori e disse: “Andate e proclamate al popo-
lo, nel tempio, tutte queste parole di vita”. I 
capi vengono avvisati e li fanno comparire 
davanti al sinedrio. Poi ingiungono loro di 
tacere. “Bisogna ubbidire a Dio anziché agli 
uomini”, rispondono Pietro e gli apostoli 
e rendono una volta di più un’eccezionale 
testimonianza alla risurrezione gloriosa di 
Gesù, Re e Salvatore e alla remissione dei 
peccati per mezzo di Lui.

Quindi l’insegnamento che ci viene dalla 
lettura di oggi in particolare, ma anche da 
tutta la liturgia di questo periodo pasquale, 
è quello di testimoniare la resurrezione di 
Gesù dovunque siamo, come hanno fatto 
gli apostoli e la comunità di Gerusalemme.

Pensando alla mia missione e alla mis-
sione della Chiesa nel mon-
do intero vediamo come 
questa testimonianza del 
Vangelo grazie a Dio e agli 
uomini di buona volontà 

continua ancora anche ai giorni nostri. Men-
tre riflettevo su queste letture e sull’even-
to del Pane in Piazza Duomo mi è venuto 
spontaneo paragonare noi come comunità 
cristiana sparsa nei 5 continenti alla prima 
comunità cristiana di Gerusalemme. Eh sì, 
perché come la comunità di Gerusalemme 
si radunava intorno agli Apostoli per prega-
re, per spezzare il pane della Parola e per 
fare solidarietà e carità fraterna così anche 
oggi nel mondo intero le comunità cristiane 
sparse nei vari continenti si raccolgono in-
torno al vescovo, ai presbiteri, sia per spez-
zare la parola sia per fare solidarietà e carità 
fraterna. Come la prima comunità cristiana 
di Gerusalemme, dove tutti mettevano in 
comune i loro beni e concorrevano alla edi-

PANE IN PIAZZA

Pane e acqua sono 
portatori di vita, 

elementi indispensabili 
per la vita dell’uomo! 

Momenti della celebrazione eucaristica di 
ringraziamento al termine della manifestazione.
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munione fra uomini per la solidarietà con i 
più poveri!

Gesù tuttavia ci insegna che, anche se 
abbiamo bisogno di pane e acqua corpora-
le per continuare a vivere, “non di solo pane 
vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla 
bocca di Dio!”

Questo il cuore della nostra solidarietà 
cristiana come ci ricorda quanto abbiamo 
letto degli apostoli e della prima comuni-
tà di Gerusalemme: la nostra carità non 
deve essere solo materiale, ma il primo 
dono che dobbiamo offrire 
è Gesù Cristo, è la Parola di 
Dio, letta, meditata digerita, 
che ci fa diventare pane gli 
uni degli altri come solida-
rietà e caritatevole distribu-
zione di quanto si ha. Senza 
nutrirci della parola di Dio, 
possiamo sì fare opere buone ma non è ca-
rità cristiana che nasce dalla gratuità di ciò 
che abbiamo ricevuto da Dio. A me piace 
ripetere e sottolineare che noi missionari, 
noi cristiani, dobbiamo sempre parlare e 
testimoniare alla nostra gente sia la Parola 
di Dio, cioè l’evangelizzazione, sia le opere 
di misericordia che si concretizzano nelle 
opere sociali e di sviluppo. L’evangelizza-
zione e la promozione umana sono insepa-
rabili, l’una non può vivere senza l’altra!

Nel vangelo si dice che Gesù ha spezza-
to i pani che una persona ha messo a dispo-
sizione; noi più comunemente diciamo mol-
tiplicazione dei pani ma è molto più corretto 
e significativo dire condivisione dei pani! 

Vorrei sottolineare questo fatto dello 
spezzare il pane!

Il gesto dello spezzare il pane rimanda a 
quanto Gesù avrebbe fatto nell’ultima cena 
quando prese il pane lo spezzò e lo diede 
ai suoi discepoli, come segno di unità e co-
munione! Ma non solo nel canone, anche il 

gesto dello spezzare il pane 
dopo la consacrazione è 
profondamente significativo 
perché è Gesù che ci dona 
il suo corpo che spezza per 
noi e che ci invita a fare lo 
stesso per amore di Do nei 
confronti del nostro prossi-

mo, per i più poveri e abbandonati. Anche 
qui noi in questi giorni e con questa inizia-
tiva abbiamo spezzato il nostro pane: la no-
stra vita, il nostro tempo oggi così prezioso, 
le nostre risorse! Abbiamo messo e mettia-
mo a disposizione quel poco o tanto che ab-
biamo, i nostri talenti, il nostro tempo il no-
stro denaro, la nostra fatica di ogni giorno; li 
abbiamo spezzati ed ecco che tutto questo 
ha permesso di condividere tutti questi no-
stri beni e li spezziamo perché possano rag-
giungere più persone possibili.

Oggi sono qui a ringraziare il Signore e 
ciascuno di voi perché sostenendo il proget-
to del panificio ci aiutate a spezzare il pane 
con chi non ne ha. Carissimi amici, collabo-
ratori e benefattori tutti grazie ancora a tutti 
ed a ciascuno di voi: grazie all’Arcivescovo 
di Milano mons. Mario Delpini e ai respon-
sabili del Duomo, grazie alle autorità civili. 
La vostra disponibilità e generosità ci per-
mette di spezzare il pane con chi non ne ha!

Il Signore benedica voi, le vostre famiglie 
e vi ricompensi della vostra generosità con 
le grazie di cui avete bisogno.

Pace e bene! 

PANE IN PIAZZA

Oggi sono qui a 
ringraziare il Signore e 
ciascuno di voi perché 
sostenendo il progetto 

del panificio ci aiutate a 
spezzare il pane con chi 

non ne ha. 

Sono passati a trovarci
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www.ofmcap.orgFra Maurizio Annoni: lutto per l’Opera San Francesco

È tornato alla casa del Padre dopo una 
lunga malattia fra Maurizio Annoni, 
una grande figura di cappuccino, 
conosciuto a Milano e in Italia per 
la sua direzione dell’Opera San 
Francesco a partire dal 2000. In lui 
convivevano tutte le qualità del grande 
manager e l’umanità e semplicità 
del frate cappuccino; vicino con 
intelligenza e modernità, con fede e 
grande ardore alle persone emarginate 
della grande metropoli. 

Alla sera del giorno 11 aprile, fra 
Maurizio Annoni, frate cappuccino 
della Provincia di Lombardia è tor-
nato alla Casa del Padre. Con que-

sta breve memoria desideriamo ringraziare 
e benedire il Signore per tutto il bene che ha 
compiuto nella persona di fra Maurizio, un 
frate che ha vissuto la sua vocazione do-
nando con generosità la propria esistenza. 

Fra Maurizio era nato a Milano il 4 aprile 
1952, cresciuto e formato in una famiglia 
cristiana, mentre frequentava il quarto anno 
delle le scuole medie superiori, conosce i 
frati cappuccini nella parrocchia della Cer-
tosa di Garegnano in Milano. Qui entra a far 
parte del gruppo giovanile dell’Associazione 
San Vincenzo de’ Paoli e già fin da allora 
mette le sue energie e il suo tempo a dispo-
sizione dei più poveri e disagiati. 

Dopo il diploma di scuola media supe-
riore, fra Maurizio consegue la laurea in 
ingegneria civile al Politecnico di Milano e 
successivamente nel 1979, inizia l’anno di 
noviziato nel convento di Lovere. Emetterà 
la professione temporanea l’8 settembre 
1980, la professione perpetua il 29 aprile 
1984 e il 7 settembre 1985 riceverà l’ordina-
zione presbiterale. 

Dal 1994 al 2000 fra Maurizio è stato Mi-
nistro provinciale della Provincia di Lombar-
dia e dal 2000 è stato nominato Presidente 
di Opera San Francesco per i Poveri di Mila-
no. Ed è proprio nel servizio ai poveri che fra 

Il frate che elargiva
cibo e sostegno
ai poveri di Milano
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di fra Sergio PesentiFra Maurizio Annoni: lutto per l’Opera San Francesco

La toccante omelia di fra Sergio 
Pesenti durante i funerali avvenuti il 
15 aprile scorso nella chiesa di 
Viale Piave a Milano dove erano 
presenti migliaia di persone per 
testimoniare un segno di riconoscenza 
e di affetto verso un cappuccino che 
ha dato nuovo vigore al concetto di 
povertà e di aiuto. 

Non ho mai visto questa nostra 
chiesa così gremita da quando 
sono a Milano. Gli uomini che cre-
ano comunione in vita si ritrovano 

accompagnati anche alla fine della loro esi-
stenza. Maurizio merita questo abbraccio e 
questa nostra presenza perché è stato un 
buon testimone del Signore. Così pregava D. 
Bonhoeffer, pastore luterano e teologo, in un 
momento in cui non riusciva a comprendere 
la verità dell’agire di Dio durante il periodo 
nazista: “Signore, non capisco le tue vie, ma 
tu sai qual è la mia strada!”. Questa è oggi an-

che la mia preghiera ma credo anche la vo-
stra: perché Signore ci hai tolto fra Maurizio, 
così significativo per il servizio al nostro Or-
dine, alla nostra Provincia religiosa, ai molti 
fratelli poveri e alle tante persone che hanno 
avuto bisogno? I molti fratelli che sono qui 
possono testimoniare la sua disponibilità a 
risolvere questioni di vario genere. Abbiamo 
ricordato nella lettura della scheda della sua 
vita la sua competenza economica e am-
ministrativa, ma non era quella più grande 
e non vorrei che lo ricordassimo per la sua 
competenza economica che pure aveva, 
c’era qualcosa di più profondo nella sua vita. 
Perché ci hai tolto fra Maurizio, che serviva 
con tanta generosità i poveri? Perché non gli 
hai concesso di servire per qualche tempo 
ancora per consolare e confortare i poveri? 
Fra Maurizio ha chiesto tempo al Signore; in 
un nostro ultimo incontro mi ha confidato: 
“Sono sereno, ma non credevo di andarme-
ne così in fretta”. Non una protesta la sua, 
ma un semplice desiderio. Sono sicuro che 
si è consegnato nella fede a Dio Padre, che 
non sempre esaudisce i nostri desideri ma 

Maurizio ha investito i talenti che il Signore 
gli ha donato: sensibilità umana, capacità di 
ascolto, competenza tecnica ed economica, 
sguardo lungimirante e attenzione alle sfide 
che sorgono dai vari mutamenti sociali. 

Opera san Francesco sotto la guida di 
fra Maurizio e dei suoi collaboratori è di-
venuta un segno di carità eccellente dove 
uno degli aspetti del carisma dei frati mi-
nori cappuccini, quello di essere accanto 
alle diverse forme di povertà e di disagio, 
assume forma concreta, in realtà che testi-
moniano i valori della gratuità e dell’acco-
glienza. La mensa, gli ambulatori medici, le 
docce, la distribuzione di indumenti puliti, 
sono i segni più evidenti di una carità con-
creta capace di cogliere i segni dei tempi, 
che ha saputo anche interagire e collabo-
rare con altre realtà caritative e sociali che 
operano sul territorio. 

Fra Maurizio ha donato spesso le sue 
energie e la sua competenza per incarichi 
affidatigli direttamente dai Ministri genera-
li, in modo particolare per le visite econo-
miche e i progetti di risanamento concer-

nenti situazioni finanziarie in sofferenza. 
Inoltre il caro confratello è stato membro 
del Consiglio di amministrazione della 
Saint Francis Foundation, che ogni anno 
distribuisce un significativo sostegno per 
i costi della formazioni iniziale in diverse 
Circoscrizioni del nostro Ordine. 

Molte persone ricorderanno fra Mauri-
zio come amico e padre spirituale; dopo 
ore di lavoro non era raro vederlo nei parla-
tori del Convento per ascoltare, confessa-
re, accompagnare persone che cercavano 
consiglio e sostegno. 

Restituiamo al Signore Dio altissimo e 
sommo tutti i beni e riconosciamo che tutti 
i beni sono suoi e di tutti rendiamo grazie 
a lui, dal quale procede ogni bene (FF.49) 
La vita terrena di fra Maurizio è stata vis-
suta con il profondo desiderio di obbedire 
a questa esortazione di San Francesco 
d’Assisi. Un’esistenza donata al Signore e 
ai fratelli è la via più bella per dare Gloria a 
Dio. Grazie fra Maurizio per averci testimo-
niato questa bellezza, prega il Signore per 
tutti i tuoi frati. 

Ricordate fra Maurizio
offrendo servizio ai poveri
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sempre realizza le sue promesse. Ma qual 
è la promessa di Dio? La promessa di Dio è 
la vita piena, per sempre! Nulla del bene che 
abbiamo compiuto andrà perduto. Ecco la 
promessa com’è annunciata nel libro dell’A-
pocalisse al capitolo 21,3-4: 

Udii allora una voce potente, che ve-
niva dal trono e diceva:
«Ecco la tenda di Dio con  
gli uomini!

Egli abiterà con loro 
ed essi saranno suoi popoli
ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.
E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi
e non vi sarà più la morte
né lutto né lamento né affanno,
perché le cose di prima sono passate».
Questa è la promessa che il Signore rea-

lizza oggi per fra Maurizio: la pienezza della 
vita in cui non ci sarà più la morte né lutto né 
lamento né affanno! È questione di fede, qui 
o si crede o tutto è perduto, ma se crediamo 
sappiamo che Dio non ci tradisce all’ultimo, 
non ci abbandona là dove abbiamo più bi-
sogno di lui, quando abbiamo bisogno di 
essere salvati, guariti, strappati dalla morte.

All’inizio della settimana santa, riconse-
gniamo al Signore della vita il nostro fratel-
lo Maurizio, riaffermando la sua e la nostra 
fede nel Figlio di Dio, Gesù il Cristo, morto 
e risorto. Nessun discepolo del Signore 
può evitare la croce, ma nessun discepolo 
del Signore rimane senza la certezza della 
risurrezione. Questa è la settimana che ci 

mostra ciò che i nostri occhi non potrebbe-
ro vedere e le nostre forze non potrebbero 
raggiungere: la vittoria sulla morte.

Fra Maurizio il 9 marzo scorso pre-
siedeva le esequie del suo caro 
fratello Giorgio, qui mi faccio an-
cora una volta partecipe del do-

lore di Marinella, Andrea, Anna e i piccoli 
Lavinia, Francesco e la prossima nascitura 
Ludovica, e a all’inizio dell’omelia scriveva: 
“Con Giobbe diciamo: il Signore ha dato, il 
Signore ha tolto; sia benedetto il nome del 
Signore!”. E così terminava: “Dice un canto  
– Quando busserò alla tua porta avrò fat-
to tanta strada… La strada che ci rimane da 
percorre, breve o lunga che sia, sia vissuta 
con Maria, nell’obbedienza della fede, nella 
disponibilità al servizio, nella semplicità e 
nella sobrietà cercando le cose di lassù”. Eri 
già consapevole che la tua strada sarebbe 
stata breve, ma ci hai testimoniato la pro-
fondità della tua fede invitandoci con le pa-
role di Giobbe a benedire il Signore anche di 
fronte alla vita che viene tolta. Da buon se-
guace di san Francesco hai lodato il Signore 
anche per “sorella morte, dalla quale nessun 
uomo vivente può scappare”. È la fede nel 
Signore Gesù il tratto fondamentale della 
tua vita, delle tua vocazione, delle tue scelte, 
in particolare, del tuo amore per i più poveri, 
per gli ultimi, per coloro che con troppa fa-
cilità consideriamo uno scarto, un fastidio, 
un di più. Non ti sei dedicato ai poveri solo 
per le tue indubbie qualità professionali e 
organizzative, ma per testimoniare l’amore 
e la tenerezza di Dio verso ogni creatura. An-
cora tu, fratello caro, hai scritto: “Nessuna 
povertà dovrà mai deturpare la bellezza di 
un sorriso fatto a immagine e somiglianza 
di Dio”. Ci si sente sicuri vicino a una per-
sona che ha questa visione della vita. Una 
fede, la tua, non fatta di parole ma concre-
ta, incarnata in comportamenti, in azioni, in 
una vera prossimità agli uomini del nostro 
tempo. Una fede mai imposta a nessuno e 

Opera San Francesco  
a Milano dal 1959
Offriamo molto più di un pasto:
siamo un punto di riferimento 
per chi è povero e solo

Opera San Francesco per i Poveri, 
OSF, è la realtà fondata dai 
Frati Cappuccini di Viale Piave 

a Milano, che dal 1959 garantisce 
ai poveri assistenza gratuita e 
accoglienza. Soddisfa bisogni 
primari e reali di persone in grave 
difficoltà offrendo loro ascolto e 
protezione. Tutte le persone che ne 
hanno bisogno possono usufruire 
dei servizi di OSF senza distinzioni 
di etnia, lingua o religione. I servizi 
di OSF sono gratuiti e continuativi 
durante tutto l’anno e sono garantiti 
grazie al sostegno generoso di 
migliaia di donatori e volontari. Chi 
viene in OSF non è solo portatore di 
una somma di bisogni da soddisfare. 
È una persona con un vissuto e una 
storia, a volte drammatica, che viene 
aiutata a ritrovare la propria dignità e 
a intraprendere percorsi d’inclusione 
sociale. OSF garantisce una gestione 
manageriale dei servizi attenta alla 
qualità e in costante sviluppo. I servizi 
di OSF sono possibili grazie alla 
professionalità e alla disponibilità 
di dipendenti e volontari. Sono 
migliaia le persone che ogni giorno 
si rivolgono a OSF: siedono ai tavoli 
della Mensa, si fanno la barba al 
Servizio Docce, si sottopongono alle 
visite al Poliambulatorio.
Precisamente, 24.945 gli uomini e le 
donne diversi che hanno usufruito dei 
servizi di Opera San Francesco nel 
2018 almeno una volta. Provenienti da 
135 nazioni.
Quest’anno per la prima volta la 
nazione più rappresentata è stata il 
Perù con il 14% degli utenti, molto 
presenti soprattutto ai servizi sanitari. 
Gli italiani comunque seguono in 
percentuale con il 13% di presenze e 
restano primi come numero di utenti 
in assoluto. Infatti il numero di utenti 

italiani è cresciuto del 4% passando 
da 3.111 persone a 3.220.
Il 71% dei nostri ospiti è di sesso 
maschile e più della maggioranza 
(64%) rappresenta la fascia di età che 
va dai 25 anni ai 54 anni.
La Mensa è il servizio storico di 
OSF ed è un luogo dove chi vive in 
difficoltà può trovare gratuitamente 
un pasto nutriente, equilibrato e 
completo sia a pranzo che a cena. 
Qui l’ambiente riservato e accogliente, 
unito alla disponibilità dei volontari, 
regala a chi è povero e solo un 
momento di sollievo e di conforto. 
L’organizzazione efficiente del servizio 
poi consente di soddisfare un numero 
di richieste giornaliere sempre molto 
elevato, perché la povertà di oggi ha 
ancora il volto della fame.
Inoltre vi sono le docce, il guardaroba, 
il centro raccolta e il poliambulatorio. 
Una realtà davvero grande a servizio 
di chi ha più bisogno, gestita anche 
grazie a un immenso numero di 
volontari che quotidianamente 
prestano il loro insostituibile  
servizio. 

dal sito di OSF
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di Francesco Di CiacciaFra Maurizio Annoni: lutto per l’Opera San Francesco

che ti rendeva capace di accogliere la sto-
ria di ciascuno e di scorgere nel tuo interlo-
cutore un dono. I diversi attestati di stima 
giunti in questi giorni da persone e istituzio-
ni ti avrebbero fatto piacere, ma sono cer-
to che non ti saresti ritenuto una persona 
capace di compiere cose straordinarie, ma 
semplicemente un frate cappuccino fedele 
alla sua vocazione. Si può essere frati cap-
puccini senza avere un occhio di predilezio-
ne per i poveri, per chi è più affaticato nella 

vita? No, non si può essere Frati cappuccini 
senza avere un occhio di predilezione per 
i poveri, per chi è più affaticato nella vita e 
tu ce lo hai testimoniato. Questo è il vange-
lo del Signore Gesù. Hai continuato per 19 
anni l’opera di fra Cecilio, un uomo di Dio, 
fondatore 60 anni fa di OSF, hai sviluppato 
in modo intelligente la sua opera a favore 
dei poveri, degli ultimi. Mi piace definire il 
tuo servizio ai poveri “carità intelligente” co-
stantemente segnata dalla luce del vangelo. 
Qualche volta non era compresa questa tua 
carità intelligente, ma era ed è necessario 
“organizzare” la carità. Ora i poveri che hai 
amato e servito saranno il tuo lasciapassare 
per il paradiso, come ci ricorda la bellissima 
pagina di Matteo che abbiamo ascoltato: 
”Venite benedetti dal Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla 
creazione, perché ho avuto fame e mi avete 
dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete 

dato da bere, ero straniero e mi avete accol-
to, nudo e mi avete vestito ero malato e mi 
avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi. Quando mai abbiamo fatto questo 
Signore? Ogni volta che l’avete fatto a uno 
solo di questi miei fratelli più piccoli l’avete 
fatto a me!...”(Mt 25,14-16). 

Questo è il suo testamento per ciascuno 
di noi. Se vogliamo ricordare fra Maurizio 
ricordiamolo servendo i poveri come pos-
siamo e con le forze che abbiamo e lui sarà 
fiero di questo ricordo. Ringrazio di cuore 
ciascuno di voi per la presenza a questo 
momento in cui affidiamo al Padre fra Mau-
rizio. Non cito persone in particolare, vivia-
mo da francescani anche in questo modo, 
non pensando che qualcuno sia più im-
portante di altri, siamo tutti importanti agli 
occhi di Dio. Credo che Maurizio avrebbe 
condiviso la scelta di non ringraziare qual-
cuno in particolare, ma tutti indistintamen-
te. Tutti hanno lasciato un segno nella sua 
vita e a tutti Maurizio ha lasciato un segno. 
Sarà Maurizio a ringraziare ognuno di voi e 
ad accompagnarvi e ad accompagnarci dal 
paradiso. 

Oggi, fratello caro, lasci questo conven-
to, questa fraternità, questa città in cui hai 
vissuto tutta la tua vita, ma per noi sarai 
sempre una presenza viva, un fratello umile 
e disponibile. In modo sentito il nostro Sin-
daco ha scritto che la Città di Milano ti deve 
molto e ne siamo tutti convinti. La tua testi-
monianza di uomo buono ci accompagnerà. 
Porteremo avanti OSF con tutte le nostre 
forze, aiutati da tante persone che con te 
hanno collaborato: dipendenti, volontari, be-
nefattori, amici e persone sconosciute che 
l’hanno sostenuta. Celebrando quest’anno il 
60° di OSF sarai con noi nei vari momenti 
celebrativi, anche se ci mancherà la tua pre-
senza fisica rassicurante, discreta e umile. 
Ti accolga nella gloria il Servo di Dio fra Ce-
cilio che ti ha sostenuto nel tuo servizio ai 
poveri. Grazie di tutto caro fratello Maurizio. 
Ricordaci al Signore! 

La recensione di un volume appena 
uscito che ripercorre la lunga storia 
di una delle popolazioni più antiche 
e tradizionali dell’Eritrea. Una ricerca 
attenta e accurata per ripercorrere una 
tappa fondamentale delle missioni. 

La prima cosa che colpisce della po-
polazione cunama è la sua indole 
pacifica. Come è accaduto per tutti 
i popoli remissivi, anche quello cu-

nama è stato assoggettato e sfruttato da 
etnie più bellicose. Questa attitudine ha 
agevolato l’accettazione della proposta 
cristiana: abituati all’acquiescenza, i cuna-
ma lo sono stati anche con i missionari. Al 
contempo, essa è stata anche un rischio: 
quello per cui il farsi cristiani poteva essere 

una scelta più di comodo che di convinzio-
ne. Qualche missionario ebbe persino a te-
mere che i cunama diventassero cristiani 
senza cessare di essere pagani.

Sia questo pericolo, sia la condizione di 
estrema miseria in cui la popolazione era 
stata ridotta dalle devastazioni di altri po-
poli, rendevano particolarmente difficili le 
condizioni in cui ebbero a operare i primi 
missionari. Ciò avvenne a partire dal 1912.

Inizialmente furono i cappuccini della 
Provincia romana e lombarda a portarsi 
tra i Cunama. Il fondatore della missione 
tra i Cunama fu proprio un frate lombar-
do, p. Camillo Carrara, poi divenuto primo 
vicario apostolico dell’Eritrea cattolica. In 
seguito abbiamo documentazione anche 
da parte di un insigne cappuccino del-
la Puglia, p. Agostino da S. Marco in La-
mis, che compì la sua visita alla Missio-

Eritrea 1912-2012

Cento anni di missione  
fra i Cunama
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Eritrea 1912-2012

polo primitivo. Ma mi pia-
ce rilevare qualche diverso 
aneddoto tratto dalle lette-
re e memorie dei vari mis-
sionari.

Suggestivo è un episodio narrato da p. 
Mosè Sironi da Calò che evidenzia l’ardore 
e l’ardire – è il caso si dirlo – di un missio-
nario senza peli sulla lingua che non guar-
da in faccia ai potenti. Anzi, li guarda in 
faccia, ma per denunciarli, in pubblico dal 
pulpito, per lo sfruttamento inaccettabile 
nei confronti degli operai in una determina-
ta opera pubblica, la strada tra Massaua e 
Ghianda. La strattonata del frate non ebbe 
esito, ma poi valse la mediazione dell’alto 
Commissario De Bono cui si rivolse per-
sonalmente il frate. E ciò mostra come a 
volte, per conseguire risultati pratici, sia 
utile la diplomazia, perché non sempre, 
nelle questioni pubbliche, l’ardore di cari-
tà è oggettivamente valido. Interessanti e 
gustosi narrativamente sono gli episodi in 
cui il medesimo cappuccino contrastava 
le credenze superstiziose, o erronee, in cui 
erano irretite le persone circa le malattie. 
Edificanti appaiono poi gli interventi del 
frate per guarire alcune persone da piaghe 
purulente. Non si capisce come sia acca-
duto, ma sta di fatto che i malati furono 

guariti in breve tempo. Ne 
conseguì che molti vollero 
convertirsi al cristianesimo.

Il libro sulla missione 
cappuccina tra i Cunama 

si presenta, dunque, come una fonte di 
prima mano della realtà storico-sociale di 
quel popolo, soprattutto nel tempo della 
sua fase primitiva, come una rigorosa do-
cumentazione storico-cronachistica entro 
l’attività missionaria dell’Ordine cappuc-
cino e un vivido florilegio della vita apo-
stolica dei frati con tutte le sofferenze, le 
speranze e le realizzazioni nel corso di un 
secolo. 

ne dell’Africa Orientale Italiana dalla fine 
del 1939 al febbraio 1940. I cappuccini di 
Foggia poi si impegnarono per la missione 
tra i Cunama fino al 1952, e uno di loro, p. 
Giovanni Crisostomo da San Giovanni Ro-
tondo, consta tra i primi morti a Barentù. È 
suo il giudizio circa i cappuccini di Milano 
in terra eritrea: a suo avviso, essi “in nes-
sun altro paese hanno fatto quanto qui, in 
Asmara”. Morì giovane, a 31 anni, di ma-
laria, ma si ritiene che abbiano aggravato 
la malattia le estenuanti fatiche e la denu-
trizione. In effetti l’azione missionaria do-
vette affrontare difficoltà fisiche sfibranti, 
ma mediante un paziente metodo di ap-
proccio umanitario – p. Giandomenico 

da Milano disse che “ai Cunama per dare 
Dio, bisogna dare anche il pane” – seppero 
portare tra la popolazione non solo la Pa-
rola di Dio, ma anche, un po’ per volta, una 
sincera adesione del cuore.

Nel libro di Andemariam Tesfamichael 
è dato un grande spazio alla Cronaca di 
Barentù tra i Cunama (1912-1952), ma ciò 
che avvince un lettore più fugace sono le 
avventure – perché a volte bisogna chia-
marle proprio così – vissute da frati mis-
sionari. Si leggono, con la vivida scrittura 
che le anima, negli scritti dei missionari 
deceduti a Barentù. In essi si conoscono 
minuziosamente la vita e le istituzioni dei 
Cunama: quasi un’enciclopedia di un po-

Il volume
Andemariam Tesfamichael, 
La Chiesa eparchiale di 
Barentù. Cento anni di missione 
tra i Cunama 1912-2012, 
Revisione ed edizione con 
nuovi documenti a cura di 
Costanzo Cargnoni, Edizioni 
Biblioteca Francescana, 
Collana “Centro Studi 
Cappuccini Lombardi. Nuova 
Serie” diretta da Costanzo 
Cargnoni, Milano 2019. 

P. Giandomenico da 
Milano disse che  

“ai Cunama per dare Dio, 
bisogna dare anche  

il pane”
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di ZefinhaBrasile: l’Associazione Karina Sampaio 

to a scrivere, a riconoscere le lettere e i nu-
meri, e in questo modo verifichiamo che 
l’insegnamento sta procedendo in modo 
positivo e rafforza la nostra volontà di con-
tinuare con il progetto e con questo meto-
do di insegnamento. Vediamo che i ragaz-
zi stanno bene e sono felici per quello che 
ricevono. Sappiamo che questa missione 
di insegnare loro sarebbe impossibile sen-
za l’aiuto del nostro fra Innocenzo e senza 
l’aiuto dei nostri fratelli italiani, che aiuta-
no a realizzare questo progetto. Noi della 
Fondazione Karina Sampaio siamo molto 
grati per tutto.

La parola a  
Frei Inocêncio Pacchioni

Il nostro centro di assistenza per ragaz-
zi disabili di Igarapé Grande, funziona se-
guendo il calendario dell’anno scolastico, 
da marzo a dicembre, con una pausa in lu-
glio. Quest’anno frequentano il Centro una 
quarantina di ragazzi di diversa età e con 
differenti disabilità: Dawn, paraplegici, con 
deficienze fisiche e mentali, autistici, con 
disturbi vari. Per diversi motivi però non 
sono presenti tutti 40 ogni giorno, manca 
sempre qualcuno.

La Fondazione Karina Sampaio

Il Centro è frequentato da circa 40 ra-
gazzi che presentano deficienze uditive, 
intellettive, fisiche ecc. La nostra attività 
consiste nell’insegnare loro in modo ade-
guato, ricorrendo ad attività che li incen-
tivano a praticare la scrittura e la lettura. 
Molti di coloro che lo frequentano riesco-
no già molto bene in questo. Promuovia-
mo attività che li aiutano ad identificare le 
vocali, l’alfabeto, le forme geometriche, gli 
esseri viventi e non viventi, come prendersi 
cura del corpo, l’importanza della famiglia, 
l’importanza della scuola e di altri mezzi 
di conoscenza in modo che possano ca-
pire ciò che viene loro chiesto. Ci sono 
momenti di relax in cui proponiamo gio-
chi che favoriscono i movimenti del cor-

po, la visione di film, il gioco con la palla e 
altri progetti e metodi di divertimento. Ci 
adattiamo alle deficienze di ciascuno per 
attuare l’educazione necessaria, e siamo 
contenti per i progressi che quotidiana-
mente si vedono. Molti hanno già impara-

In tanti per sostenere un 
grande progetto 
per giovani
Nel Maranhão a Igarapé Grande i frati seguono un centro di assistenza 
per ragazzi disabili con l’Associazione Karina Sampaio. 
È una realtà molto attiva che svolge un’attività insostituibile 
attraverso l’insegnamento grazie agli aiuti che arrivano dai benefattori. 
Diamo la voce a chi lo gestisce.
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Brasile: l’Associazione Karina Sampaio 

Per Fabio l’esperienza in 
missione è stata davvero 
toccante. Un luogo 
dove i frati e le suore 
quotidianamente con 
altruismo si dedicano 
agli altri e riescono a 
donare un po’ di serenità 
a tante piccole creature.

Nel mese di novembre 2018 
io con altre due volontarie - 

Isabella e Giovanna - dopo aver 
frequentato il “cammino forma-
tivo Missionario” proposto frati 
Cappuccini di Milano, siamo 
stati in Zimbabwe per tre setti-
mane per un esperienza legata 
al Volontariato internazionale 
organizzato dagli stessi. Ini-
zialmente siamo stati al Con-
vento di Bulawaio dove Padre 

Herbert, responsabile dei frati 
Cappuccini dello Zimbabwe, 
ci ha illustrato e accompagna-
to nelle   diverse realtà in cui 
sono presenti nelle varie parti 
del paese. In questo convento 
è presente anche il seminario 
dove ci sono 10 ragazzi di vari 
paesi dell’Africa che studia-
no per verificare la vocazione.  
Fra le realtà mostrate quella 
che mi ha colpito in modo par-
ticolare è stata la Mission Fati-
ma, dove un numero esiguo di 
frati ha preso a cuore da sva-
riati anni l’assistenza e la cura 
di circa 26 bambini e ragazzi 
diversamente abili (ciechi o 
sordomuti) che frequentano la 
scuola primaria pubblica, ma 
che poi, a causa della lontanan-
za  delle loro famiglie dall’istitu-
to scolastico,  e per la loro pro-
blematica, non riuscirebbero 
a frequentare se non fossero 
ospiti presso questa struttura. 

Questa è gestita da due frati e 
una suora, ora prossima alla 
pensione, inoltre c’è un giovane 
seminarista e alcune donne, di 
supporto per la cura e la gestio-
ne dei bambini, le cui necessità 
di crescita e alimentazione sono 

All’inizio dell’anno scolastico si dà una 
pulita generale all’ambiente, e se c’è bisogno 
di qualche intervento più serio, si esegue. 
Poi c’è l’acquisto del materiale didattico ne-
cessario per rispondere ai differenti bisogni 
dei ragazzi, e anche l’acquisto di vari giochi 
che usano nei momenti di ricreazione.

Il lavoro è svolto dalle nostre volontarie 
Zefinha, Zinha e Raquel; a loro si aggiun-
gono due aiutanti mandate dal comune, 
Tamires e Maria. Il presidente dell’Asso-
ciazione è Jonattah Prado Sampaio, che è 
pure l’autista del pullmino Volkswagen che 
la Fondazione Marcello Candia ha donato. 
Il comune quest’anno sta aiutando con 
125,00 reais alla settimana per il carburan-
te (25 litri). L’automezzo passa nei villaggi 

vicini nel raggio di 10 Km per raccogliere 
i ragazzi e riportarli poi a casa: è grande 
l’allegria di questi ragazzi quando vedono 
spuntare da lontano il pullmino. 

Oltre ad un po’ di scuola hanno anche la 
possibilità di vedere qualche film a cartoni 
animati. Il momento più desiderato da tut-
ti è la merenda preparata dal Centro, che 
completa ciò che manda il comune. Le 
volontarie cercano di accontentare un po’ 
tutti, perché a uno non piace una cosa, un 
altro ne vuole un’altra e così via. È davvero 
ammirevole vedere la pazienza, la bontà, 
l’attenzione con cui le signore servono que-
sti ragazzi. Non dico che sta funzionando 
tutto alla perfezione, ma cerchiamo di fare 
il meglio possibile. Le volontarie sono po-
che, ci sarebbe bisogno di varie altre, ma 
questo dipende dalla buona volontà di chi 
si sente di dare una mano.

Grazie alla Provvidenza che si è mani-
festata con i vostri aiuti stiamo riuscendo 
a far fronte alle varie spese necessarie per 
il funzionamento del Centro. La spesa più 
grossa, tra meccanico e documenti vari, è 
per il pullmino, che d’altra parte è un mez-
zo prezioso per poter assistere i ragazzi 
che abitano fuori città. A nome dei ragaz-
zi e delle volontarie invio i miei più grati e 
sinceri ringraziamenti per gli aiuti inviati 
per mezzo del nostro Centro Missionario 
di Milano. Che il Signore benedica con ab-
bondanza la vostra generosità.

Un volontario di grande aiuto
Il nostro amico Gianni, che da quattro 

anni viene ad Igarapé durante il mese di 
agosto, è un appassionato dell’Associa-
zione Karina, e vi dedica tutti i pomeriggi, 
aiutando le volontarie, aggiustando tutto 
ciò che non funziona e facendo vari lavori 
di manutenzione. E con molta generosità 
fa abbondanti acquisti di alimenti per aiu-
tare nella merenda. A lui il nostro grazie 
sincero.

Volontari in missione
Missione in Zimbabwe

Ho provato a fare 
un piccolo dono
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in piena savana. Nei dintorni ci 
sono piccoli villaggi, due scuo-
le governative ed una piccola 
clinica che ha anche un repar-
to maternità. A Fatima ci sono 
27 ragazzi disabili (non vedenti 
e/o sordo muti) dai 9 ai 30 anni. 
Frequentano la scuola e nel po-
meriggio stanno al centro mis-
sionario. Hanno comunque una 
famiglia, ma rimangono lì per 
tutto l’anno scolastico. Durante 
la nostra permanenza, si faceva 

prevalentemente animazione. È 
stata un’esperienza molto forte 
dal punto di vista emozionale.

Questi ragazzi sono incredi-
bili. Si aiutano l’un altro nelle at-
tività. Si accontentano di poco, 
solo la nostra presenza per 
loro è stata una gioia. E l’hanno 
sempre dimostrato.

Abbiamo conosciuto anche 
delle persone “speciali”. Uno 
è Br. Jeya, molto carismatico, 
una persona che non ha biso-

gno di dire nulla, ma che ti dice 
tutto. Lo dimostrano i ragazzi 
del Centro che quando lo ve-
dono/sentono arrivare gli cor-
rono incontro per abbracciarlo.
Una persona che ti rimane nel 
cuore e che ti fa dimenticare 
la stanchezza di fine giornata 
ed il caldo torrido che ci ha ac-
compagnato per tutto il perio-
do di permanenza.

di Isabella Frizzi

Volontari in missione

a totale carico della missione. 
Il Padre che i bambini cercano 
in continuazione si chiama Fa-
ther Jeya, un frate indiano che 
per scelta dedica da vari lustri 
la sua opera di misericordia  in 
questa missione. È un frate 
molto speciale, sconosciuto al 
mondo in questa zona dispersa 
dell’Africa, ma è una persona 
molto carismatica, di poche pa-
role, la cui azione di carità che 
quotidianamente esercita la si 
capisce appunto non dalle sue 
parole (poche in realtà) ma dal-
le opere di bene   e dall’affetto 
e dall’amore che continuamen-
te esercita su questi bambini. 
E loro questo amore lo perce-
piscono: lo si capisce   dai loro 
volti di gratitudine e sincerità 
che esprimono nei suoi con-
fronti. Per me questa esperien-
za è stata un po’ faticosa, sia 
per la grande distanza percor-
sa per arrivarci, sia per le con-
dizioni climatiche di forte caldo 
che l’hanno contraddistinta, ma 
allo stesso tempo sono molto 
appagato da quanto ho   risco-
perto e cioè la ricchezza più im-
portante che ogni persona può 
avere non la devi ricercare nel-
le cose materiali e nel denaro, 
ma è invece da percepire nella 
persona che ti sta accanto e 
nel tempo che essa dedica a 
te ogni giorno e in ogni istante, 
senza chiederti nulla in cambio: 
l’ho capito adesso vivendo que-
sta missione e l’ho capito an-
che quando poi queste perso-
ne che mi stavano accanto le 
ho perse (i miei genitori).Ecco 
quindi l’importanza della mis-
sione: provare a donarsi agli al-
tri, a chi è più sfortunato di te e 
forse non ha ancora conosciu-
to questa ricchezza, e dal mio 
piccolo provare a donargliela.

di Fabio Bertoli

Siamo partiti in tre per questa 
missione: io con Giovanna e 

Fabio. 
Prima esperienza in assoluto 

con il Volontariato Internazio-
nale e prima volta in Zimbabwe.

Il programma iniziale era 
quello di trascorrere tre set-
timane presso la missione di 
Fatima che si trova a 500 km 
da Bulawayo, seconda città per 
popolazione dopo Harare, la 
capitale.

Una volta arrivati però i pro-
grammi sono cambiati per so-
pravvenuti impegni dei frati e 
per alcune loro priorità. La no-
stra missione si è rivelata poi 
una vera e propria missione di 
scouting.

I primi dieci giorni compresi 
quelli di viaggio (da non sot-
tovalutare viste le distanze) 

sono stati dedicati alle varie 
visite nelle missioni di Mutare 
e Gutaurare. I frati stanno co-
struendo una scuola – Secon-
dary Shool – che al momento 
dovrebbe essere già aperta a 
circa 90 alunni.

Abbiamo avuto modo anche 
di assistere alla ricerca dell’ac-
qua per la costruzione di un 
pozzo che servirà alla scuola, 
ai villaggi circostanti e alla nuo-
va sede dei frati. I frati stessi 
insegneranno nella scuola. Nei 
giorni successivi ci siamo tra-
sferiti a Fatima. È un Centro ge-
stito da Brother Jeya, frate cap-
puccino di origine indiana, con 
la collaborazione di due frati lo-
cali Br. Elvis e Br. Tatenda.

Questa missione si trova a 
metà strada tra il parco nazio-
nale di Hwange e Victoria Falls 

Zimbabwe: 12 novembre – 4 dicembre 2018I

Diario di viaggio 
missionario

La prima esperienza missionaria 
per Isabella e i suoi compagni è stata piena 

di appuntamenti e attività. Un’immersione totale 
nella realtà missionaria africana.
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S.O.S. perché altre persone sen-
sibili e di buona volontà possa-
no aderire a questo progetto 
che tanto bene ha fatto e con-
tinua a fare, specie qui all’Ovest 
dove negli ultimi 15 anni abbia-
mo a più riprese sperimentato 

la tragedia della guerra! Sono 
dei bambini che… gridano, ma 
che non hanno voce!… piango-
no, ma senza lacrime!… infine 
guardano ma senza vedere da-
vanti a loro un futuro promet-
tente! Se coloro che donano, 

traggono una grande gioia dal 
loro gesto, che dire di coloro 
che ricevono? Immaginate e… 
moltiplicate! Lunga vita e pro-
sperità a tutti voi! Lunga vita a 
“Sostegno a Distanza”!

Come potete constatare, la 
lingua batte dove il dente duo-
le… il nostro GRAZIE è doveroso 
a chi da poco o da tanto tem-
po è al nostro fianco in questa 
“splendida opera” ma sempre 
accompagnato da un APPELLO 
perché altre persone possano 
associarsi e aderire all’iniziati-
va “di solidarietà”. A partire dal 
mese di settembre, col nuovo 
anno scolastico, 12 nuovi villag-
gi beneficeranno del “Sostegno 
a Distanza” ecco perché a mag-
gior ragione serve l’aiuto di sem-
pre più persone .

Fra Gianluca che da 
molti anni segue il 
SAD, attraverso le 
accorate parole di un suo 
collaboratore, fa toccare 
con mano i bisogni di 
questa realtà e lancia 
un accorato appello a 
tutti coloro che sentono 
il desiderio di sostenere 
tante piccole creature.

Per fare un nuovo appello alle 
urgenze del Sostegno a di-

stanza questa volta ho scelto di 
lasciare la parola a un Respon-
sabile di villaggio, Demy Gonto 

Celestin, uno dei tanti prezio-
sissimi collaboratori locali che 
in modo volontario e gratuito 
(rimborsiamo solo le spese 
vive, specie il costo del traspor-
to per poter partecipare alle riu-
nioni e alle periodiche sessioni 
di formazione) ci permettono 
di poter quotidianamente far 
funzionare al meglio tutte le va-
rie attività che il progetto SAD 
comporta: scuola con tutti i 
suoi annessi – ristorazione (ali-
mentazione integrativa) – salu-
te. Sarebbe infatti impossibile 
per noi Frati e per i nostri “im-
piegati” a tempo pieno essere 
contemporaneamente presenti 
nei 72 villaggi e quartieri che 
fan parte della nostra Grande 
Famiglia.

“Sostegno a Distanza è una 

splendida opera di solidarietà 
che ha uno sguardo particola-
re sui bambini in difficoltà e che 
non godono appieno dei loro di-
ritti. Noi siamo riconoscenti a 
tutti i sostenitori che con spon-
taneità e continuità ci sono vi-
cini da tanto tempo: avete fatto 
degli orfani, bambini che hanno 
ritrovato l’amore di una fami-
glia; avete ridato ai bambini ab-
bandonati, il gusto e la gioia di 
vivere; il “vuoto” educativo e for-
mativo è quasi sempre “riempi-
to” dalle opportunità offerte dal 
“Sostegno a Distanza”. Ma ci 
sono nei nostri villaggi ancora 
un gran numero di bambini che 
non sono considerati nell’insie-
me dei loro diritti. Quindi dall’A-
frica… e più precisamente dalla 
Costa d’Avorio vi lanciamo un 

di fra Gianluca LazzaroniSostegno a distanza

Costa d’Avorio

Da parte nostra
un grande appello
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di fra Felice TrussardiProgetti

scuola elementare che era ri-
masta incompiuta per alcuni 
anni. Ora è una delle più belle 
della Diocesi. In un’aula sono 
stati messi alcuni computer e 
i padri sono disponibili all’in-
segnamento aperto a giova-
ni e meno giovani. Gli sviluppi 
degli ultimi anni, si spiegano 
anche considerando la storia 
della parrocchia che fu istitui-
ta già nel 1988, comprendente 
sette villaggi. Fino al 2010, no-
nostante fosse già parrocchia, 
non vi era un sacerdote resi-
dente, ma un religioso veniva 
solo la domenica per celebrarvi 
la Messa. Non era quindi pos-
sibile portare avanti l’approfon-
dimento della fede attraverso 
la catechesi e altri incontri. 

Una parrocchia in cui 
c’è molta solidarietà 
per poratre avanti 
lavori di sistemazione 
e di creazione di nuove 
strutture. Purtroppo la 
chiesa parrocchiale ha 
bisogno di interventi 
urgenti al tetto. Si fanno 
appelli per aiutare a 
trovare i fondi necessari. 

La vita nella nostra paroc-
chia della Sacra Famiglia di 

Bayon è stata allietata dall’arri-
vo di fra Uchenna che si aggiun-
ge al parroco fra Peter e al cura-
to fra Felix. Il lavoro non manca 
e i cristiani della parrocchia si 
sono lanciati nella costruzioni 
di due nuove cappelle al po-
sto di quelle cadenti e ormai 
inadatte a contenere il numero 
dei fedeli. Questa parrocchia si 
trova nella regione dell’Ovest 
del Camerun, raggiungibile dal-
la strada Bafang-Douala dopo 
una deviazione di circa 9 km. 
Il villaggio principale conta cir-
ca 1.000 abitanti. La diocesi 
di Bafang eretta il 25 maggio 
2012 da Papa Benedetto XVI, 
conta circa 400.000 persone. 

Le parrocchie sono 36 in tutto, 
seguite da 47 sacerdoti e da 
due congregazioni religiose. Ci 
sono anche una ventina di se-
minaristi originari della Dioce-
si. Il lavoro non proseguirebbe 
senza l’aiuto delle persone ori-
ginarie dei vari villaggi ma che 
ora risiedono in città e hanno 
trovato un lavoro, sono loro 
che possono inviare un gene-
roso contributo ai propri villag-
gi. La gente locale coltiva il ca-
cao, ma la raccolta e la vendita 
sono in mano a poche persone 
che stabiliscono i prezzi e de-
cidono quando pagare i colti-
vatori. I guadagni sono quindi 
piuttosto magri. Grazie all’aiuto 
di una associazione italiana Fra 
Peter è riuscito a completare la 

Camerun: 
la Parrocchia di Bayon

Una realtà parrocchiale 
in fermento
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Progetti

Quando arrivò il sacerdote resi-
dente i fedeli si mobilizzarono 
per costruire la chiesa nel vil-
laggio di Bayon. La mancanza 
di mano d’opera specializzata 
nella zona fu causa di un er-
rore nel calcolo dei pilastri che 
sostengono il tetto e che ora 
aprendosi verso l’interno fanno 
in modo che il tetto stia abbas-
sandosi al centro e quindi a ca-
dere in futuro per l’insufficiente 
sostegno dei pilastri laterali. 
I nostri frati da alcuni anni si 
sono dati da fare per risolvere 
il problema e finora sono stati 
raccolti più di 7 milioni di fran-
chi CFA, equivalenti a poco più 
di 10.000 euro. Il vescovo stes-
so, la Diocesi, i capi del villag-
gio, i lavoratori che vivono nel-
le grandi città hanno tutti dato 
un loro contributo. Rimangono 
circa 1.900.000 franchi CFA, 
equivalenti a quasi 3.000 euro. 
Fra Peter si è interessato pres-

so alcuni gruppi e associazioni 
però senza un esito positivo. 
Possiamo rilanciare la propo-
sta, non necessariamente per 
coprire i costi mancanti, ma 
per dare un contributo piccolo 
ma significativo per sostenere 
questo progetto. Insieme po-
tremmo fare quello che una 
persona sola non sarebbe ca-
pace di fare. I fedeli che usa-
no la chiesa di Bayon, spesso 
si fermano a guardare in alto 
dopo la S. Messa domenicale, 
sicuramente per rivolgersi a 

Dio per ringraziarlo o pregarlo 
per le loro difficoltà, ma anche 
per vedere di quanto ancora è 
sceso il tetto sperando di non 
riceverlo in testa. Ci uniamo 
quindi al loro desiderio, uniti 
alla fraternità cappuccina che li 
segue cioè fra Peter, fra Felix e 
fra Uchenna. A loro inviamo il 
nostro augurio per una buona 
celebrazione del santo Natale 
nei villaggi della loro parrocchia 
e il successo del loro progetto 
per il rifacimento dei pilastri e 
del tetto. 

La distanza di alcuni villaggi dalla chiesa parrocchiale 
e la mancanza di strade in buono stato fa sì che per 
raggiungere alcuni villaggi l’unico mezzo sia la moto; il 

costo è di circa 8 euro dato lo stato della strada. Poiché sono 
villaggi piccoli l’offertorio si aggira su un euro o due. Non è 
quindi facile per i due sacerdoti provvedere continuamente 
a queste comunità più distanti. Si fà però del proprio meglio 
sapendo dell’effetto della vicinanza dei padri alle comunità.
I frati furono in grado di donare una moto ai due padri così in 
genere possono arrivare dove le strade non sono pessime e 
affidarsi al “moto-taxi” solo per le strade difficili. Per quanto 
riguarda la vita sacramentale bisogna dire che dal 1986 al 
2014 si sono avuti soltanto 23 matrimoni celebrati in chiesa. 
Data la mancanza di un sacerdote stabile nel passato anche 
il sacramento della riconciliazione è piuttosto raro. C’è tutta 
una azione di catechesi da fare in modo capillare. Un’altra 
difficoltà è dovuta ai molti capi tradizionali, che invece di 
aiutare la gente del villaggio a collaborare insieme a volte 
frappongono ostacoli. Anche la divisione dei villaggi dal punto 
di vista amministrativo non facilita la collaborazione. Così che 
i padri si trovano spesso a mediare tra le varie parti.  

Alcune difficoltà pastorali della 
parrocchia di Bayon di fra Felice Trussardi
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di fra Antonio RattiSpiritualità

Meditazione sul 
“discorso della missione” 
dell’evangelista Matteo. 
(Mt 10, 5-16)

Non solo un missionario ma 
ogni uomo, alzandosi al 

mattino, sa che c’è una strada 
da percorre che lo aspetta. La 
differenza fra i due sta nel fatto 
che chi è in missione probabil-
mente la attraverserà con uno 
sguardo più attento alle perso-
ne che incontrerà per non farsi 
sfuggire l’occasione di mettere 
nelle loro tasche quel pezzetto 
di cielo che gli spetta. Questo 
dono ha un mittente autorevo-
le e un preciso stile di conse-
gna. Si tratta di recapitare tem-
pestivamente, proprio come 
un corriere espresso, ma con 
una differenza sostanziale, la 
gratuità perché «Gratuitamen-
te avete ricevuto, gratuitamen-
te date».

Nel famoso “discorso del-
la montagna”, il Signore parla 
di beatitudini ad una fiumana 
di gente che è lì per ascoltar-
lo. I discepoli vedono una mol-
titudine di curiosi, Lui «pecore 
stanche e oppresse senza pa-
store». E la sua risposta a que-
sto smarrimento è il “discor-
so della missione” che vede la 
chiamata degli apostoli e l’in-
vio missionario «Strada facen-
do, predicate, dicendo che il re-
gno dei cieli è vicino». Matteo 
ci consegna le istruzioni che 
Gesù dà ai suoi e che sono va-
lide tutt’oggi.

Il cuore del messaggio. 
La novità che Gesù porta è 

che il Regno è già in mezzo ai 
giudei che lo stanno aspettan-
do. Pensiamo per esempio ai 

farisei, più attenti ad osserva-
re la legge che a costruire rela-
zioni fraterne, non hanno colto 
il passaggio del Signore nelle 
loro vite, quel Dio che in carne 
e ossa si è consegnato loro a 
domicilio. E invece, nell’ordina-
rietà di quei giorni simili a tanti 
altri prima, il tempo si è com-
piuto e il Regno di Dio si è fat-
to vicino. Questo evento non 
sarebbe mai potuto dipendere 
dal compimento di uno sforzo 
umano, come ritenevano i giu-
dei. Ciò che tutti attendevano, 
era già in mezzo alla gente, 
gratuitamente.

I diretti interessati. 
L’amore di Dio per tutte le 

genti nasce da una preferenza 
per il piccolo popolo d’Israele 
ma poi si allargherà a macchia 
d’olio senza lasciare chiazze 
scoperte. «Non andate tra i pa-
gani e non entrate tra i Sama-
ritani; ma rivolgetevi piuttosto 
alle pecore perdute della casa 
d’Israele». C’è un limite iniziale 
in questo comando che ci sve-
la qualcosa d’interessante. Ri-
volgersi alle pecore perdute è 
una raccomandazione che evi-
ta di vagare a zonzo poiché in-
dica delle coordinate: preferire 
chi è smarrito e lì sostare. Non 
è sempre necessario attraver-
sare l’oceano per sostenere chi 
è nel bisogno, alle volte si trat-
ta di alzare semplicemente lo 
sguardo.

Uno stile concreto. 
Il regno si annuncia con ge-

sti concreti che non nascon-
dono doppi fini. Scriveva Mark 
Twain: «La gentilezza è una lin-
gua che il sordo può sentire ed 
il cieco può vedere». Possiamo 
leggere in questa frase un al-
tro modo per dire con Gesù di 
«guarire gli infermi, risuscitare 

Come recapitare
un pezzo di cielo
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Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere una S. Messa a suffragio  
di un caro defunto presso una delle nostre missioni. 
Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le nostre 
opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 

c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano

c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando puoi diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Spiritualità Sostienici

i morti, sanare i lebbrosi, scac-
ciare i demoni». L’invito per i 
discepoli è di accogliere den-
tro la comunità coloro che ne 
sono stati esclusi, prendendo 
le distanze dagli atteggiamen-
ti religiosi di chi in quei tempi, 
in nome della Legge, scartava 
gli ultimi. È ancora attuale il ri-
schio di escludere i più deboli a 
motivo di ideologie o principi, a 
noi spetta contrastare questa 
possibilità con gesti di solida-
rietà concreti.

L’equipaggiamento. 
«Non procuratevi oro, né ar-

gento, né moneta di rame nelle 
vostre cinture, né bisaccia da 
viaggio, né due tuniche, né san-
dali, né bastone, perché l’ope-
raio ha diritto al suo nutrimen-
to». Viaggiare spogli, è un atto 
di fiducia nell’ospitalità della 
gente che s’incontra. Ci si affi-
da e così s’insegna una nuova 
mentalità, quella della condi-
visione. La rinuncia ai sandali, 
come intendeva Silvano Fau-
sti, metteva gli apostoli nelle 
stesse condizioni dei servi che 
a quei tempi camminavano 
a piedi nudi, al contrario degli 
uomini liberi che indossavano 
scarpe. Il missionario “scalzo” 

si mostra così servo del suo 
fratello. Mentre la rinuncia al 
bastone è la rinuncia a ciò che 
serve d’appoggio perché l’ap-
poggio vero sia un altro legno: 
il legno della croce.	

Invitare a scegliere senza 
prendersela a male.

Il Regno di Dio è giunto! An-
nunciare questa verità non è 
prima di tutto insegnare una 
dottrina, ma testimoniare una 
nuova maniera di vivere e di 
condividere fraternamente par-
tendo dagli insegnamenti di 
Gesù, primo fra tutti quello di 
amarci gli uni gli altri come Lui 
ha amato noi. Ma Gesù ha det-
to anche «Se qualcuno poi non 
vi accoglie e non dà ascolto alle 
vostre parole, uscite da quella 
casa o da quella città e scuo-
tete la polvere dei vostri piedi». 
Scuotere la polvere dai piedi 
non è un segno di maledizione, 
indica piuttosto che il tempo è 
breve e chi è invitato a sceglie-
re per il Regno deve renderse-
ne conto. Rimandare a domani 
potrebbe essere troppo tardi. 
Ma è anche un modo per supe-
rare le nostre umane frustrazio-
ni: «Non dobbiamo arrabbiarci 
se in famiglia o in comunità, al 

lavoro o in parrocchia, le cose 
non vanno mai come vorrem-
mo – commenta il biblista fra 
Roberto Pasolini – dobbiamo 
imparare a non prendercela e 
a scuotere la polvere dai piedi, 
per far capire all’altro che bella 
occasione si è perso a non in-
contrarci e poi ricominciare il 
viaggio con la speranza di nuo-
vi e altri possibili incontri. Come 
fa il magnifico re Davide che, 
sul letto di morte, non guar-
da ai propri passi come fosse-
ro un trofeo o un traguardo da 
esibire. Dichiara invece che la 
strada percorsa – e quella che 
lo attende – non è altro che il 
comune sentiero attraverso cui 
ognuno può imparare a cono-
scere Dio e a diventare se stes-
so. Che la scelta più libera che 
ci sia dato di compiere in que-
sto mondo è “andarsene” per la 
strada che conduce da questo 
mondo al Padre». 

“Ecco: io vi mando come pecore 
in mezzo a lupi; siate dunque 
prudenti come i serpenti e 
semplici come le colombe”. 
Mt 10,16



Acclamate a Dio da tutta la terra,
cantate alla gloria del suo nome,
date a lui splendida lode.
Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere!
(Sal 66,1-3)

Bergamo CDM


